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Vti stomachi , itti ingenii , rationisque vi- 
res in adolescentulis eC fovendae , et ex- 
citandae . Qui secus senserit , sacer esto 
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AL SIG. V. B. 

f . 

Mio caro amico . 



oi dunque vi ricordate ancora di quel mo- 
mento di- soddisfazione , di cui con tanta genti- 
lezza vi protestate a me debitore nella occasio- 
ne di esservi trovato presente per una mera ca- 
sualità ad un esercizio di analisi grammaticale^ 
che per me facevasi ad un fanciullino affidato 
alla mia cura . E non contento di ripetermene 
i sensi del vostro gradimento , a cui nulla ha 
pregiudicato l’intervallo di qualche anno, mi ave- 
te obbligato a comunicarvene il metodo, e ad og- 
getto di avventurarlo al Pubblico. Io non posso 
negarvi questa picciola compiacenza . Ma di 
grazia : se alcuno mi dicesse : che pretendete 
voi con questo ? Non sapete forse, quanto si à 
travagliato su questo particolare da tanti uomi- 
ni insigni , degli ultimi tempi sopra tutto? Com- 
mendabili per tanti altri titoli luminosi , onde 
avevano di già assicurata la onorevole loro me- 
moria ne’fasti dei mondo letterato , lo sono for- 
se divenuti molto più , dacpliè non hanno sde- 
gnato di occuparsi di un argomento , che quan- 
tunque della più seria importanza per lo primo 
sviluppo della tenera ragione , che d’ ordinario 
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decide del resto de’progressi dello spirito uma- 
no , non lascerà mai per questo di presentarsi 
a prim’ occhio sotto una cercaria di picciolez- 
za e pedanteria tanto contraria a’ caratteri ve- 
ramente grandi , e quindi naturalmente disde- 
gnosi . Vi lusingate voi dunque di dire su que- 
sto proposito qualche cosa di più o di meglio 
di quello che ci hanno detto tanti eccellenti 
maestri? Se alcuno , torno a dire, jmio caro 
amico, così mi dicesse, che dovrei risponder- 
gli '{ Io , se me lo permettete , prenderei a 
rispondergli , una strada assai corta , e sareb- 
be quella del fatto . 

Un metodo , gli direi , che in pochi mesi 
addestrasse un tenero fanciullo che appena co- 
mincia a leggere , a render buona ragione di 
tutte , e di ciascuna in particolare delle parti 
del discorso : die lo abilitasse nel tempo mede- 
simo a render d’ italiano in latino de* temi in- 
trecciati di nomi e pronomi, di aggettivi e par- 
ticipii , di avverbii e verbi per tutti i loro tem- 
pi e modi , e gerundii e supini così detti : che 
lo istruisse a sufficienza de’fondamenti principa- 
li della grammatica , e lo guidasse di primo lan- 
cio nel maneggio degli autori latini, senza at- 
tenderne prima dal maestro , secondo 1’ usato 
stile , sintassi e costruzione : non sarebbe un me- 
todo da accogliersi con buona ciera ? Tanto a 
me è riuscito coll’ uso di questo metodo qua- 
lunque esso siasi : e di un tal fatto non rispon- 
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de solo il fanciullo da voi conosciuto , e che vi 
fece tanta impressione , ina- più e più altri an- 
cora , su’quali ne ho fatta l’applicazione, e col- 
lo stesso effetto , salve le picciole differenze del 
più e del meno córrispondenti al grado della 
naturai capacità di ciascuno . Non si creda per- 
tanto , che la virtù di questo metodo sia simi- 
le a quella di un qualche talismano, o amule- 
to , che basta portare in saccoccia , o appeso al 
collo , per provarne gli effetti maravigliosi. Ec- 
co in breve la maniera da me tenuta nell’ ap- 
plicarlo . Parto da un principio per me sagro. 
Nello stesso tempo che i fanciulli s’istruiscono 
de’ principii di una lingua straniera , o morta, 
fa d’ uopo occuparli delle regole della loro lin- 
gua nativa . Quindi il mio metodo , per quan- 
to lo comporta l’oggetto prefissomi , abbraccia 
i fondamenti della latina nou meno , che della 
italiana favella . Ciò posto : 

1. Prima di ogni altra cosa io mi sono stu- 
diato a tutt’ uomo di tener lontani i fanciulli , 
e fili dal primo compitare, dal metodo mecca - 
nico . Intendo per metodo meccanico quella 
maniera cosi detestevole e comune di leggere, 
e recitare per modo di canto e senza rillessio- 
ne. Non vi ha cosa più pregiudiziale allo svi- 
luppo della tenera ragione , perchè non vi ha 
cosa più opposta all’ uso e al fine della ragio- 
ne medesima . Tutto esser deve riflessione e 
raziocinio per quanto si può : e’i valore del mae- 
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stro consisterà nel far sempre ragionare il suo 
. allievo , proporzionandone la materia o il mo- 
do alla capacità di esso . Si legga dunque, e 
si reciti come si parla ; cioè con quella mo- 
dificazione e forza di voce, con cui sogliamo 
naturalmente esprimere le nostre idee negli usi 
della vita sociale . 

a. Ho insistito giornalmente sulla recitazione 
esatta di ogni sorta di nomi e pronomi e par- 
ticipii e verbi per tutti i loro mòdi e tempi 
e gerundii e supini . 

3. Alla recitazione di siffatte cose ho accop- 
piata immediatamente, e ne ho ripetuta , come 
meglio mi è sembrato , l’applicazione con qual- 
che picciolo esempio . Ho preso questo partito 
fin dal primo recitare che mi ha fatto il ragaz- 
zo hic poeta , e 1’ ho tirato innanzi ostinata- . 
mente per tutto il resto che P ho obbligato a 
recitarmi , facendone da fresco a fresco , e ri- 
petendone con discretezza l'applicazione per tut- 
ti i casi, numeri , persone , generi, modi, tem- 
pi , ed altro . Quest’ applicazione continua è 
deHa più alta importanza . 

4- Contemporaneamente a tutto ciò ho obbli- 
gato i miei allievi a cacciarsi bene a memoria, 
ma con molta discrezione , il metodo da me 
scrittoi e molto più mi sono ingegnato di far- 
ne loro penetrare la forza , e conoscerne l’uso. 
Mi sono servito a quest’ oggetto di piccioli ed 
ameni paragoni ed esempii, per agevolarne loro 
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la intelligenza . Hanno questi una virtù magi- 
ca e sorprendente sullo spirito naturalmente 
curioso ed imitatore de'fanciulli; e maneggiati 
con destrezza ne fissano eternamente, e con chia- 
rezza le idee , che si vogliono loro imprimere 
con quest' ajuto . È questo un de’ più grandi 
segreti dell' arte d' insegnare . 

Mi astengo dal proporre i temi delle varie 
declinazioni de' nomi , e conjugazioni de’verbi, 
per non ingrossare senza necessità il volume di 
questo picciolo trattato . Dico senza necessità , 
perchè di libriccini di siffatto argomento ne ah* 
biamo a sufficienza . Il Donato Costrutto del 
Sarnelli è a proposito. Amerei però che ne' te- 
mi da cacciare a memoria si facesse preceder© 
F italiano al latino . Per esempio'. Nom. il Poe- 
ta , hic Poeta . Pres. lo amo , amo : tu ami, 
amas , e cosi del resto . La ragione di ciò si 
è , che una lingua ignota , qual si suppone 1$ 
latina pei nostri fanciulli , devesi apprendere 
col mezzo della nota , o della meno ignota , 
qual devesi pe'medesimi supporre là loro favel- 
la nativa . Inoltre questo metodo corrisponde- 
rebbe fedelmente a quello de’ temi , che da' 
maestri ad essi si danno , che sono da prima 
italiani da portarsi in latino , e nop al con* 
Icario . 

Aggiungo a tutto ciò un breve metodo di co- 
struzione in particolare de' verbi , a cui mi sono 
studiato di dare la maggiore possibile' genera- 



Dìgitized by Google 




Vili 

lità accoppiata alla più intima e ragionata ana- 
lisi . Anche dell' uso di questo metodo ha ri- 
sposto iL fatto di là delle mie aspettative ; e 
persone'di ogni eccezione maggioi’i me ne ren- 
dono buona testimonianza . 

Mi sono guardato di fare innovazione sull’uso 
de’ vocaboli ricevuti , contento di averne , co- 
me meglio ho saputo , rettificate le idee e le 
definizioni . Il fare altrimenti mi è sembrato 
non solo inutile , ma pregiudizievole ancora all' 
oggetto della più spedita istruzione così de'gio- 
vanetti, come de’profèssori che debbono istruirli. 

Se io non mi inganno, è questo tutto l'in- 
teresse di una Gramatica ben intesa nella sua 
definizione . Il dippiù non è che oggetto di 
gusto e di eleganza da apprendersi colla lettu- 
ra e coll'esercizio, meglio che con tante rego- 
le cd eccezioni di regole , onde van piene le 
gramaticali istituzioni che di primo lancio si 
mettono in mano de' ragazzi illotis manibus . 
Obbligandosi così a travagliare loro malgrado 
di sola memoria materiale, e ad urtare in con- 
seguenza nel metodo meccanico, viene ad avvi- 
lirei il loro spirito, e ad assiderarsi l'amabile 
vivacità del loro ingegno con pregiudizio degli 
sviluppi successivi , pe’ quali si restano o in 
tutto o in parte inabilitali . Io ho detto più di 
quello che voleva . Addio . 

' prostro amico obbligatiss . 

Raim. Guarini . 
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METODO DI ANALISI. SULLE PARTI DEL 
DISCORSO GRAMATICALE . 

I. Nqtut'a , numero , e qualità delle par- 
ti del discorso gramaticale . , 




D. v-ìhe cosa sono le parti del discorso, det- 
te comunemente parti dell ’ orazione? 

R. Sono tutto ciò di cui si compone il di- 
scorso gramaticale; siccome . le pietre e la cal- 
ce diconsi parti della fabhrica , perchè di esse 
si compone la fabbrica . 

D. Quante sono queste parti ? 

R. Esse per la lingua latina possono ridur- 
si comodamente a nove ,* e sono le seguenti : 
nome, aggettivo, pronome , pai'ticipio , verbo , 
avverbio, preposizione, congiunzione, inter jezio- 
ne o interposto che si voglia dire . Ma noi al- 
tri italiani dobbiamo aggiugnèrvi P articolo , 
di cui non può fare a meno la nostra lingua. 

D. Perchè -fare del nome , e dell’ aggettivo 
due parti distinta del discorso gramaticale , e 
non una sola , dòme si è fatto comunemente 
finora ? 

R. Perchè P aggettivo non entra ‘ n& punte 




a 

nè poco nella definizione reale del nome , co- 
me noi ci studieremo di darla . 

D. Tutte queste parti sono esse assolutamen- 
te necessarie pel disebrso ? 

R. Alcune sono assolutamente necessarie , 
ed altre nò . Sono assolutamente necessarie quel- 
le parti , senza cui il parlare non lega e non 
fa senso ; e non lo sono quelle , senza le qua- 
li il parlare fa senso e regge. 

D. Quante sono , e quali queste parti asso- 
lutamente necessarie? 

R. Le parti assolutamente necessarie pel di- 
scorso grauiaticale (i)sono due, cioè il nome, 
e *1 verbo. Tutte le altre sono accidentali , 
perchè si può discorrere senza quest’ ultime , 
ma non già senza le prime . Così dicendosi a 
cagionai esempio: il maestro accorto Ripren- 
de aspramente i giovani indocili , si conosce , 



(l) Dico gramaticale , perchè qui si trat- 
ta di senso puramente gramaticale » non già 
filosofico , potendo la necessità di questo se- 
condo rimaner fissata da tutt’ altre parti , che 
dal nome , e dal veibo . Se si dicesse : Co- 
nolano fece, bene sì o male portando le anni 
contro della patria ? La necessità del senso 
filosofico verrebbe in questo cqso a fissarsi dal- 
la qualificazione in bene q male della con- 
dotta di Cor ledano , e non da altro.- > 



i 
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che tolti da. questo discorso il maestro , che 
dicesi. nome, e 1<* parola riprende , che cliiar 
masi verbo , «tutte le altre parti sono dcciden - 
tali ; perchè senza di esse il discorso assoluta- 
mente regge e fa senso . 

D. Donde nasce che senza nome non si può 
parlare , e far senso ? 

R. Parlandosi si afferma o niega necessa- 
riamente qualche cosa, come a dire , H fare (1 
il soffrire , o 1’ essere , di un soggetto qualun- 
que • Cosi dicendosi : il maestro riprende ; il 
giòv anetto è lodato ; il libro è bello ; si ve- 
de , che si afferma del maestro P azione del 
riprendere ; del giovanetto la lode , che da al- 
tri riceve ; del libro l’essere bello . Or il sog- 
getto , di cui nel discorso si afferma , o nega 
qnalche cosa , è appunto il nome . Ed ecco 
perchè non si può discorrere senza nome . ( 1 ) 
D. Che cosa fa dunque il nome nel discorso? 
jR. Il nome dinota sempre o un soggetto di 



■ (i)É ciò tanto vero , ché a proverbiare 
una persona , che parlando non si lascia inten- 
dere , dicesi comunemente , che parla senta 
nominativo . Quindi sebbene la parola nome 
competa ad ogni parte del discorso , in quan- 
to che ognuna di esse nomina ed esprime qual- 
che idea ; con tutto ciò si dice per eccellenza 
del soggetto solo del discorso . 




essere , © un principio di azione , ò lift ter- 
mine dellà medesima , e non altro Così di- 
cendosi .per esempio : Pietro è dotto , il no- 
me Pietro indica il soggetto delP esser dotto : 
e dicendosi al contrario ; Pietro insegna , ed 
è lodato, nel primo caso Pietro è il piinctpio 
dell’ azione dell' insegnate , e nel secondo egli 
è il termine della lode che da altri riporta . 
Si troverà sempre lo stesso in qualsivoglia te- 
nia di nome, e verbo che si sappia o possa 
proporre. 

D. E donde nasce, che non si può parare 
;senza verbo ? • 

• R. Si capisce da se , che tutto qUello che 
nel discorso si può affermare , o negare ( o 
:ehe sia fare , o essere, o patire ) del sogget- 
to di esso discorso , che è il nome ; può 
essere di varie„specie . Così di Pietro , di cui 
per esempio vogliam parlare , potremo dire , 
che è ozioso , che studia, che cammina, che è 
* biasimato , e mille altre cose simili . Dunque 
è necessaria una parte del discorso , che de- 
termini questa specie; e questa appunto è il 
verbo ; ed ecco perchè non si può discorrere 
senza verbo , perchè senza di esso nulla si con- 
cluderebbe del soggetto del discorso ( 1 ) ; e 



. (1) Si comprende che il discorso umano 

non. consiste in. una serie materiale di suoni 
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perciò la parola verbo' , sebbene convenga ad 
ogni altra parte del discórso , si è destinata a 
disegnare con particolarità quella parte del di- 
scorso per eccellenza , di cui ora parliamo . 

- D . Dunque non tutti i veibi esser possono 
della stessa specie. ? 

R. Tanto- è disfatti : perchè ogni Oe/éo con- 
tiene una particolare affermazione o negazio- 
ne , come per esempio : seggo , penso , rifiuto, 
e Simili . Con lutto ciò vi ha di alcuni verbi, 
che dir si possono generali , e lo sono di fat- 
ti , perchè servir possono all’affermazione ugual- 
mente , che alla negazione in generale , ed a 
qualunque spècie di esse che si voglia . 

I). E quali sarebbero siffatti verbi generali? 

R. Sarebbero i verbi dinotanti azione in ge- 
nere , senza dir quale , come facio , io fò, ma 
che cosa ? passione in genere , senza dir qua- 
le, come patior , reci pio: io soffro, io ricevo , 
ma che ? di essere in genere, ma senza dir ta- 
le , come sum , e scisto : sotto io esisto , ma 
che cosa , ed in quale linea? Questi verbi\ giu- 
stamente detti generali servono ugualmente ad 
una affermazione , che all’ àltrq contraria. Per 




articolati , ma nell’ ordine artificiale di essi cor- 
rispondente' ’ali’ ordine delle idee combinate nel- 
la nostra mente a forma di giudizio , o ra- 
ziocinio . « 



i 
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«sempio : fa ii bene , fo il male ; ricevo gra~ 
zia , ricevo giustizia ; trovo bene , e trovo 
male ; soffro a torto , e' soffro con ragione : 
è uomo ed è cavallo , o altro simile..- All' 
infuori di siffatti verZ»i ed altri ad essi somi- 
glianti , tutti gli altri dir si debbono, come 
lo sono di fatto , verbi particolari . . 

D. Vi sarebbe qualche cosa di piùatl osser- 
vare sul verbo essere corrispondente al latino 
sum ? 

li. Questo verbo , oltre all' essere verbo ge- 
nerale , dicesi ancora , e con ragione, verbo 
sostantivo ; e questo accade , perchè dinotan- 
do esso il soggetto dell’eAjere , partecipa della j 
natura del nome , di, cui abbiamo detto , che 
uno degli ufiizii si è il disegnare il soggetto 
dell’ essere , Esso quindi non ha del verbo, ch« 
la sola affermazione indeterminata e vaga dell' 
essere colla modificazione del tetnpQ , e del 
modo . . ■ 

D. Essendo il nome e '1 verbo parti entram- 
be necessarie del discorso , non si- potrebbe cer- 
care , quale di essi sia il primo ? 

R. I 4 storia, sagra c'istruisce abbastanza , 
che il primo uomo fu da Dio medesimo iniziato, 
diciamo cosi , nell’ arte del parlare . Siffatta 
domanda adunque .sarebbe inutile per- ciò che 
riguarda il fatto . Ma nella supposizione dell* 
uomo, che dallo stato selvaggio si facesse pas- 
sare a quello della civilizzazione , egli naturai- 




mente porterebbe i suoi sforzi ad esprimere còl- 
la parola gli oggetti prima d* ogn 4 altra cosa , 
che gli farebbero maggiore impressione. Ed ec- 
co i nomi , indicanti , come si è detto i prin- 
cipio , o terrnne di azioni , o soggetto di es- 
sere. E tanto si osserva dii fatto nello svilup- 
po degli organi della favella in persona de 4 fan- 
ciulli , che prima d 4 ogni altra cosa pronun- 
ziano i nomi di quelle cose , che più ferisco- 
no i loro sensi, e la loro immaginazione, p.e. 
Papa , mamma , ec. •'*. 

D. Perchè questo nome comunemente dice- 
si sostantivo ? Esprime egli forse sempre un J 
idea di sostanza? 

R. Non è già che il nome sostantivo de- 
termini sempre un 4 idea di sostanza nel vero 
senso filosofico , come pare che alcuni Gabbia- 
no intesa . Basta che si cimnzii a modo di un. 
soggetto capace di accoppiarsi a qualche qua- 
lità . Cosi la voce colore , color ,• è un modo 
in senso filosofo ; ma con tutto ciò dicesi gra- 
matic almente nome sostantivo , perchè può dir- 
si colore bianco , nero , rosso , ed altro . Or 
il soggetto di una . qualità qualunque si con- 
cepisce come stante ., di sotto ( substans •) al- 
la qualità che gli appartiene (i) . 



(t) Siccome non sempre un nome grama- 
ticalmente tale presenta un 4 idea di sostanza a 
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II. Dell’Aggettivo , e del Pronome. 

D. Donde è detto 1* aggettivo ? 

R. Dalla parola latina adiicio , che vale ag- 
giungo ; e questo perchè 1* aggettivo aggiu- 
gue qualche cosa al nome , da cui dipende ne- 
cessariamente , e con cui deve accordare . 

D. E perchè dovendo 1’ aggettivo accordare 
col nome , da cui dipende , non riporlo nella 
classe de* nomi , come si è fatto comunemente 
da’ Gramatici ?. 

R. Perchè 1’ aggettivò non ha niente del 
nome, siccome apparisce dalla definizione data 
di questo : e perchè affermando V aggettivo una 
proprietà del nome , piùcchè alla natura di 
questo, è analogo a quella del verbo , di cui 
è proprio dire qualche cosa del nome , ma col- 
la differenza del tempo , onde esso verbo di- 
stinguesi dall* aggettivo. 

D. Qual’ è dunque propriamente la natura 
dell’ aggettivo ? . ■ 



rigore filosofico , così nè tampoco un aggettivo 
gramaìicalmente tale dinota sempre una qualità 
accidentale del nome a cui si appicca , sic- 
come è chiaro dal recato esempio . Basta che 
si .enunzii a modo di una qualità inerente al 
nome , che se ne concepisce come il soggetto. 



/ 
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R. La natura dell’ aggettivo è quella di se- 
gnare un carattere essenziale , o accidentale 
del nome . Cosi dicendosi : Dio immortale , . 
quell’ immortale è nn aggettiva dinotante un 
carattere, essenziale alla Divinità ; e dicen- 
dosi al contrario cavallo bianco , la parola 
bianco segna un carattere meramente acciden- 
tale del cavallo, potendo questo essere di tutl’ 
altro colore dal bianco . 

D. Che bisogno vi è dell’aggettivo ? 

R. Un discorso di soli nomi senza alcuno 
aggettivo sarebbe abbastanza languido e sner- 
vato . 

L’ aggettivo altronde esprime le qualità del 
nome, che, naturalmente sono le prime a pre- 
sentarsi a’nostri sensi negli oggetti che li col- 
piscono : donde è ragionevolmente a 'presu- 
mere , che la' invenzione degli aggettivi o e 

f emella del nome , o di poco gli vien dietro. 

■d ecco perchè ogni lingua abbonda di ag- 
gettivi . Le qualità intanto come non esistono 
staccate da’ soggetti , cosi la prima volta nè si 
concepiscono , nè si esprimono , che col con- 
creto , essendo uno sforzo ed un raffinamento 
della ragione il concepirle ed esprimerle in astrat- 
to „ cioè staccate da’ rispettivi soggetti . Quin- 
di gli aggettivi concreti, p.e. bianco, rpsso t e 
simili , sono primi della bianchezza , rossezza , 
ec. che diconsi astratti . Di tali astratti la lin- 
gua latina 1 scarseggia in paragone deiritaii$na» 
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e k ragione se ne capisce da se ( 1 1 . 

D . E come deve P aggettivò accordare col 
nome ? 1 . 

R. Secondo il genio della lingua greca, la- 
tina , italiana, e di altre ancora (i), in gene- 
re, numero , e caso , come s' intenderà a suo 
luogo. 

D. E perchè legare cosi strettamente 1* ag- 
gettivo col nome? 

R. Perchè naturalmente la qualità , e tutto 
quello che si riceve, deve adattarsi intieramente a' 
termini del soggetto ,• in cui si riceve . “Se voi 
versate P acqua m un bicchiere , non si adat* 
ta essa subito alla forma del bicchiere ?. 1/ ag- 
gettivo è la qualità , il nome n’ è il soggetto , 
come è chiaro . 

D. Ed è sempre costante questa maniera di 
accordare P aggettivo col nome ? 

R. I Greci , i Latini , e siriP esempio, loro 
anche noi Italiani , usiamo talfiata di qualche 
eccezione j passando P aggettivo in genere neu- 



' ; " ' . ; • •. 

(ì) Simili sostantivi gramaticali in sostan- 
za sopo nomi astratti , perchè enunziano lq qua- 
lità senza soggetto,’ come rubor , nìgredo , il 
fossore, la nerezza,, éc. 1 ’ , 

(a) Nella lingua inglese gli aggettivi sono 
' invariabili . ' 
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tro , e *1 nome in caso secondo . Per esempio 

in vece di dire loci abiliti , luoghi nascosti , 
dicesi abdita locorum . Iu luogo di aliquod 
bonurn , qualche bene , dicesi uliquid boni , 
qualche cosa di buono (1) . 

D. Che cosa è Pronome , e perchè vien det- 
to così ? 

R. La voce stessa del pronome dà ad inten- 
dere che fa le veci del nome , e quindi per 
ragion di origine è ad esso necessariamente po- 
steriore , siccome il sostituto al prindipale. (a) 



( i ) L’ analogia fra la lingua greca , e 1*' 
italiana ( e volgare sopra tutto ) non sdio 
per ciò che riguarda P origine delle voci , ma 
molto più per quello che riguarda la sintassi , 
e tutto ciò che si comprende sotto la parol/i 
genio di lingua , è maggiore di quello che per 
avventura si crede o sa . A noi riuscirebbe 
facile ih dimostrare , . che in ciò il nostro ita- 
liano si accosta assai più al greco , che allo 
stesso latino idioma . Ma non. è questo il luo- 
go di occuparci delFo sviluppo di siffatto pa- 
ragone y a cui forse gP intendenti delP uno « 
dell’ altro linguaggio non avranno talora man* 
cato di por mente con piacere . Le ragioni di 
un tal fatto si capiscono facilmente da chiun- 
que non ignori P origine della nostra favella , 
e le vicende dell’Italia . ' • 

(a) Pro nomine . In vece del nome . 



- o* 
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Esso perciò è un reppresentante del nome , e 
tie dipende necessariameftte . 

D. Ma che bisogno vi era di questi prono- 
mi , quando già si erano ritrovati i nomi ? 

li. Non sarebbe estremamente ristucchevole 
un discorso , in cui discorrendosi di Pietro p. 
c. si dicesse eternamente; Pietro essendo mar- 
ciato contea al nemico, ed avendo Pietro in-' 
conflato il nemico , Pietro sconfisse il nemi- 
co, e questa vittoria fissò il regno nella fa- 
miglia di Pietro ? laddove coll' apito de’ pro- 
nomi riesce questo discorso medesimo più ag- 
gradevole, temperato a questo modo: Essendo 
Pietro marciato contro al nemico , ed aven- 
dolo egli incontrato , lo sconfisse , e questa 
vittoria fissò il regno nella famìglia di lui . 

D. Tanto è, ed c questa una nuova ragio- 
ne della priorità del nome sul pronome . Il 
necessario e ’1 semplice precedono sempre rele- 
gante e ’l raffinato . Ma il pronome non sarà 
mai che 4 un rappresentante del nome ? 

■' P- Il pronome talora non è un rappresen- 
tante ina un discretivo del medesimo , de- 
stinalo vale a dire a disegnarlo con qualche 
precisione particolare . Cosi se io dicessi : quel 
ruscello , che correr vedi fra l’eròe, e' fiori , 
il pronome quel non sarebbe un rappresentan- 
te del nome ruscello che, come espresso, non 
ne ha bisoguo ; ma piuttosto un discretivo , 
cioè un compagno destinato ad additarlo con 
qualche distinzione particolare . 
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* D. E qual regola terremo , per conóscere , 

se egli è rappresentante , o discretivo ? 

R. Quando il pronome è solo nel discorso, 
e rappresentante ; e quando và unito al nome , 
è sempre discretivo (1 ) . 

. D. Di quante sorti è il pronome ? 

R. 11 pronome in primo luogo ptìo divider- 
si in sostantivo , ed aggettivo . Sono prono- 
mi sostantivi ego , e- nos , tu , e vos ; io , e 
noi , tu e voi , i quali in ogni lingua si enun* 
ziano senza distinzione di genere -, perche rap- 
presentando persone presenti, o quasi presenti* 
il cui sesso è noto alle persone che parlano f 
non hanno bisogno di questa distinzione rego- 
lata dalla diversa terminazione , o da altro , 
secondo il genio della lingua . Tutti gli altri 
sono pronomi aggettivi , come At-c, haep , hoc\ 
questo , questa : is , ea , id , o '7/e , illa , 
z7/od ; quello , e quella , e simili . Da* prono- 
mi sostantivi si formano altri pronomi agget- 
tivi , die possono dirsi pronomi di proprietà, 
come da mei formasi meus , me a, meurn-, mio , 
mia : da tui tuus ,* tua , tuuni ; /«o , firn : da 
nostri , noster , nostra , nostrum ; nostro no- 
stra : da vestii , ve s ter, vestra , vestrum; vo- 
stro , vostra . , - ■ - 

«• \ ■ • - 



( 1 ) Cosi in quel passo di Catullo 
///e, quem vidétis , hospitegri • '' 





D. Si potrebbe fare qualche altra osserva- 
zione sa 1 pronomi ? 

M. Si può riflettere , che i prenomi esser 
possono antecedenti , e relativi L’ anteceden- 
te si riferisce à solo Vio/ne : il relativo può ri- 
ferirsi tanto a nome , quanto ad altro prono » 
me . Il relativo non è' che un solo , e nel no- 
stro italiano esprimesi colle parole il quale , la 
quale , che , corrispondenti al latino qui , quae , 
quod . Esso può riferirsi a nome , come «orno 
che , o il quale , donna che , o /a quale-, ed 
.a pronome ancora , come quegli che , o t7 
quale ; questa che , o la quale . Può comin- 
ciare il discorso , secondo il genio della nostra 
lingua , dal pronome antecedente , ma dal re- 
lativo non già . E non farebbe di fatti ridere 
ehi sena’ altro cominciasse così il discorso ; il 
quale disse : che fece , -o in altra maniera si- 
mile? In ciò è tutto differente il genio della 
lingua latina , la quale comincia con eleganza 
il discorso d.al relativo : 

Qui cup it optatala cursus contingere metam. 

D. Nel nostro italiano dunque non può mai 
il discorso cominciare dal relativo ? - 
- i?. Lo può nel caso , in cui il relativo sia 
interrogativo . Es. gr. chi P ha detto ? Che 
cosa è questa ? Ma allora in latino dicesi quis , 
e non già qui ; quid , non quod , ove non si 
trovasse espresso il nome , a cui si rapporta 
come: Qui poeta es tu ? Quod negotium est 
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hoc ? Che poeta sei tu ? Che cosa è questa ? 
In assenza del nome noi altri italiani interro- 
ghiamo pel chi , ove trattasi di persona , o elio 
sia maschile , o che sia femminina . Chi sei tu ? 
tanto per uomo , quanto per donna , che si 
vogli a interrogare . 

D. Io mi ricordo di quel detto: chi ben co- 
mincia ha la metà dell'opra , dove il rela- 
tivo chi dà principio al discorso . 

R. Qui si è fuori del casa: perchè la paro- 
la chi vale chiunque , ed è pronome antece- 
dente , non già relativo . 

III. Della natura dal participio e dell'ar- 
ticolo . Differenza tra queste prime parti , 
« le altre restanti del discorso . 

1 ' ■Jrf'Jt * ,i v 

D. Perchè il participio vien detto cosi? 

R. Perchè partecipa , cioè prende parte dql 
nome, e del verbo . ... . ? , 

D. Che cosa prende del nome , «.che cosa 
del verbo ? , v • . . ... 

-, Jft. Il participio prende .del nome o il sog- 
getto dell' Sirene , «e appartiene a verbo di es- 
sere ; o il principio dell" azione , se appartie- 
ne a verbo di /are o il termine della mede- 
sima , se appartiene a verbo di patire ( i ) ; e 



(i) Da ciò si comprende, che il parlici- 
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del verbo la specificazione dell’etere , oppu- 
. - re àeWazione fatta , o soffiata colla differen- 
za del teifipo . Cosi dicendosi abundans , ab- 
bondante , si dinota il soggetto , che attual- 
mctite abbonda ; docens , insegnante, il prin- 
cipio che fa , o faceva 1’ azione d’ insegnare ; 
vituperali^ , biasimalo il soggetto del vitupero, 
che da altri si è riportato. 

D. Quanti sono questi participii? 

R. Sono quattro: due attivi , l’uno di tem- 
po presente ,>.o poco fà passato , l’altro di fu- 
turo ; e due passivi , 1’ uno di tempo passato, 
l’altro di tempo avvenire (i) 



%v ; r * a Ow flyjnM • ■ ■ 

pio , sebbene considerar si possa come aggettivo 
verbale , tuttavolta è realmente una cosa di- 
stinta dall’ aggettivo e dice qualche cosa di 
più,. L ’ aggettivo dinota qualità ; e il parti- 
cipio dinota soggetto di essere , principio , o 
termine di azione •*: . - 

(i) Il participio è come una sigla, 'onde 
esprimere" in una parola ciò -ehè senza di es- 
, so non si può esprimere che con lungo, giro; 
ed è in colisejguenza un vero vantaggio della 
lingua ‘che lo ammette , L’ italiana è ritolto par- 
ca ne’ participii , non riconoscendone per 1’ at- 
tivo ghc il solo di tempo presente , e di rado 
quello del futuro ; c pel passivo il solo di tem- 
, po passato di raso quello del futuro. La la- 
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D. Donde si conoscono siffatti participit ? 

R. Si conoscono dalle loro rispettive termi- 
nazioni ; e sono ppr gli attivi : 

1 . Ante , ente ( in latino ans , ens ) 
amante , leggente , che ama ed amava , che 
legge o leggeva , amans , legens . 

». Uro ( in latino urus ) venturo ( vea- 
turus ) che verrà , o ha da venire . 

3. To, so sso ( US in latino ) amato , 
difeso , oppresso : amatus , defensus , oppres- 
sus : che tu , ed è , o era stato amato , dife- 
so , oppresso . 

4- Ndó ( in latino ndus ) deièstando , 
venerando ; detest andus , venerandus , che 
sarà , o ha da essere detestato , venerato. 

Rara si è nel nostro italiano la terminazione 
in uro pe* participii attivi di tenlpo avvenire , 
come venturo , futuro . Rara è altresì la ter- 
minazione in ndo pe' participii passivi di tem- 
po futuro , come esecrando , venerando . Me- 
no rara quella in ante , ed ente- pe* participii 

' . . 1 



fina ha il vantaggio per questo capo sulla ita- 
liana , ammettendone quattro, e comunemente! 
Ma manca del participio passato nell'attivo : il 
che noli accade nella greca , la quale oltre di 
quésto participio , e di varie forme tanto’ nell* 
attivo quanto nel passivo , ha nel passito an- 
che il participio detto paullo post fuiurum 
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attivi di tempo presente , o poco fa passata ; 
ed in generale tutti questi partieipii nel nostro 
italiano più comunemente si veggono risoluti 
colla parola che di mezzo al soggetto della pro- 
posizione , ed al tempo che si vuol segnare del 
verbo. Comunissima all' opposto b la termina- 
zione in to , so y sso pe' partieipii passivi di 
tempo passato . 

Z>. Prima di passare avanti , vi *è qualche 
differenza da osservare tra le parti del discor- 
so delie quali si è ragionato , e le altre di 
cui dobbiamo trattare ? 

R. Si signore : ed è che queste ' parti sono 
declinabili , le altre indeclinabili . 

D. Che volete dire con questo ? 

R. Parte declinabile del discorso dicesi 
quella , che non incontrasi sempre colla 
stessa desinenza : ed al contrario indeclinabile 
dicesi quella , che incontrasi costantemente col- 
la stessa desinenza. Cosi la parola amare , che 
dicesi verbo, prende secondo il bisogno varie 
inflessioni nel discorso , dicendosi per cagion 
d'esempio : io amo , tu ami , voi avete ama- 
to , auelli ameranno ; amo , amas, amavistis , 
amabunt . E similmente la paróla padre , pa- 
ter , che diciamo nome , trovasi le volte ter- 
minata in e , come padre , le volte in i , co- 
me jmdri . Dicasi lo stesso de'participii, e pro- 
nomi , Siffatte desinenze pe’ nomi , aggettivi , 
partieipii , e pronomi «variano molto più , sic- 



)o!e 
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Come si apprenderà colla pratica delle declina- 
zioni . Al contrario la parola forliter { forte- 
mente ) avverbio ; ac , et , aSque , enim , 
mora ( e , perchè, ) congiunzioni : ah* heut, 
( ah ! ahi ! ) intercezioni : curri , a , ab , per 
\ con , dà , per ) preposizioni , s* incontrano 
dovunque sempre tali senz* alcuna variazione 
nelle desinenze . Ed ecco il perchè queste par- 
ti chiamansi indeclinabili , a differenza delle 
prime che sono declinabili . Nel nostro italia- 
no , oltre alle divisate parti declinabili , deve 
contarsi F articolo declinabile ancli’esso , come 
vedremo . 

D. Che cosa "è dunque 1’ articolo ? , 

R. ^articolo è una parte declinabile del no- 
stro linguaggio italiano inventata a determi- 
nare i varii generi non meno , che i varii ca- 
si de’ nostri nomi . 

D. Quali sono questi articoli ? 

R. Sono due , uno , ed il ; il primo più va- 
go ed indeterminato , p. e. un uomo , un ca- 
vallo ; il. secondo più determinato e particola- 
re , come il figlio del re , il cavallo di Pie- 
tro , cosa di somma importanza per la chiarez- 
za e precisione del discorso . 

D. I latini dunque che mancano assoluta- 
mente di articoli avranno rinunziato al diritto 
della chiarezza e della precisione ? * 

R. Niente tli ciò . Essi suppliscono a tal di- 
fetto facilissiraamcnte, ed «eco come : Il dire il 
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figlio di un rè , il figlio del rè , un figlio del 
rè , son tre proposizioni evidentemente distin- 
te nel nastro ìti^jiano idioma , come apparisce 
dagli annessi articoli . Or il latino soddisfa al- 
la prima proposizione a questo mòdo, filius re- 
gis^cuiusdam ; alla seconda in quest'altro , fi- 
liuì regis-, alla terza finalmente in quest' altra 
maniera ; quidam filius regis: proposizioni tan- 
to fra loro distinte, quanto lo sono le tre ita- 
liane ad esse equivalenti (1) . 

d). ^ i e altra differenza da notare fra le par- 
ti declinabili del discorso , e le indeclinabili ? 

R. Si signore : ed è che le declinabili deb- 
bono accordarsi fra loro secondo le regole del- 
le concordanze , e le indeclinabili nò*, perchè 
si enunziano astrattamente . 

D. Spiegatemi ciò con più chiarezza . 

R. Il nome deve accordare col verbo in nw- 
melo, e persona ; coll’aggettivo in genere ; 
numero , e caso ; col relativo in genere , e 
numero , e per accidente in caso . Niente di 
ciò delle parti indeclinabili, rispetto alle paro- 
le su cui cadono , o colle quali si possono uni- 



(1) Sembra quindi senza fondamento' il 
vantaggio, che per questa parte Ugone Blair 
pretende dare alle- lingue moderne sulla latina, 
supponendo a torto , che alle tre Accennate prò - 
posizioni si soddisferebbe cól solo filius regis » 
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re .. P. e. corro velocemente ; curro velociter. 
per la strada ; per viam . 

IF. Spiegazione ulteriore , e definizione 
compiuta del nome , pronome, e participio. 

D. Possiamo ora aspettarci una definizione 
veramente compiuta del nome? * : ' 

R. Eccola . Il nome è una parte declinabile 
del discorso dinotante o soggetto di essere , o 
principio di azione, o termine della medesima. 

D. Per quanti casi è declinabile il nome , , 
cioè può' variare le sue desinenze ? 

R. 11 nome è declinabile per tre cose , va- 
le a dire per generi , numeri , e casi . Noi 
italiani unitamente a* francesi non riconosciaj- 
njo , che due soli generi , cioè il maschile , 
e il femminile .. I latini co’ greci vi aggiungo* 
no anche il neutro . Gli articoli il , lo deter- 
ierminano nella nostra lingua il genere masco- 
lino , e I’ articolo la il femminile . Presso i 
latini hic determina il mascolino, haec il fem- 
minile , hoc il neutro . * 

D. Ma essendo i generi i segni della distin- 
zione de* sessi , pare in primo luogo , che ij 
mascolino , e femminile non dovrebbero am- 
mettersi , che, nelle sole cose animate ; e che 
quindi a torto dagli italiani , e francesi si è 
sbandito il genere neutro; e che per altra par- 
te tanto i greci , quanto i latini senza ragione 
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contano tra mascolini , e femminili cose pura- 
mente inanimate , come p. e. lapis la pietra, 
maschile , domus la casa , femminile . 

R. Tanto è di fatto , e questo pruova , che 
nella formazinne delle lingue talvolta si è avu- 
to T occhio più all ’ decidente , che alla sostan- 
za della cosa . P. e. si sono voluti riportare 
allo stesso genere tutti gli oggetti nominati col- 
la stessa terminazione , senza tener conto del 
loro significato. Del resto tanto presso i greci, 
quanto presso i latini molti oggetti inanimati 
vanno enunziati pel genere neutro , come cu- 
bile il letto , templum il tempio , e simili . 
Gl’inglesi per una particolarità tutto filosofica 
enunziano pel neutro tutti i nomi delle cose 
inanimate. 

D. Quanti sono i numeri ? 

R. Presso le lingue moderne essi sono due 
solamente ; singolare o del meno , che impro- 

5 riamente dicesi numero , giacche non esce 
all’ unità ; e plurale , o del più , che vera- 
mente è tale, perchè comprende più unità. La 
parola numero è termine di relazione ; e nes- 
suna relazione si compie con un termine solo. 
I Greci , e. gli Ebrei vi aggiungono anche il 
duale . Essendosi una volta fissato il duale , 
per additare , che due , e non più sono i per- 
sonaggi del colloqnio ; pareva naturale , ehe 
se ne dovesse fissare un altro , quando gP; in- 
terlocutori fossero stati tre , e così di mano in 
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mano. Ma la faccenda sarebbe andata all’infi- 
nito , e così fermossi il carro . È eviden- 
te da ciò che trattandosi di genio di lin- 
gua , non sempre si può appellare alla ra- 
gione. 

D. Quanti sono i casi , e perchè vengono 
detti tali?* 

R. I casi son detti così ’ dal latino cado , 
perchè con essi si addita , in che maniera pos-* 
sono cadere le varie desinenze *de’ nomi , pro- 
nomi , aggettivi, participii , ed articoli. Essi 
sono sei : nominativo ( 1 ) detto altrimenti retto 
( e sarebbesi meglio detto reggente ), Geniti- 
vo , Dativo , Accusativo , Vocativo , Abla- 
tivo. . , 

D. Qual si è la natura de’ casi ? 

R. Quella di segnare i varii rapporti -del 
Home colle altre parti del discorso (a) . Così 



( i ) Il nominativo è tema , più che ca- . 
so . Dicasi lo stesso del vocativo ; perchè essi 
propriamente non cadono , ma sono \e posizio- 
ni del discorso. 

(a) Ecco la necessità intrinseca de’ casi 
per ogni Lingua . Ma è poi del tutto arbitra- 
rio , che questi casi stessi si disegnino con di- 
verse desinente , siccome nella lingua greca , 
e latina , o con diversi articoli , siccome nel- 
la italiana e francese . Quindi a torto negansi 
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il nominativo disegna il rapporto dei sogget- 
to del discorso col verbo , senza cui “non si 
può discorrere. 

Il Genitivo indica il rapporto di un no- 
me , che si può considerare come posseduto 
per rispetto di un altro , che n’ è come il pos- 
sidente. Per esempio : Dominus libri , il pa- 
drone del libro. * 

• 11 Dativo dinota un rapporto di termine , 




dal profondo Blair , dal Soave , e da altri 
i casi in queste lìngue , perchè non espressi 
con diverse desinenze. Anche presso i Greci , 
e Latini non sempre diversi casi contano di- 
verse desinenze : ed in sostanza il pretendere 
che il caso non sia che cadenza , perchè co- 
sì detto da cado , torna lo stesso che dire , 
che Roma p. e. non è che Romolo perchè 
cosi detta da esso. L’etimologia di una parola 
non è sempre una definizione della medesima. 
Tutta volta ne’ pronomi sostantivi , io noi ; 
tu e /voi ; egli ed ella si è conservata qualche 
variazione nella desinenza de’ loro casi. Esempii 

' .. W " •- 

, Sing. JVom. Io , tu-, egli , ella . 

Dat. Mi r ti , li , gli , le. 

■ Accus. Me , mi , te, ti, lui , lei. 

JPlur. Nom. Noi, voi, essi, esse: 

Dat. Ci , vi, loro. 

Accus. Noi , Vi , voi , vi , loro . 
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di convenienza , o di attitudine del nome per 
rispetto del verbo , dell’ aggettivo , dell’avver- 
bio , della interjezione . Per esempio : dico a 
te ; dico tibi : atto alla frode ; aptus fraudi : 
abbastanza per noi ; sat nobis : giiui agli 
empii ; vae impiis. 

L’ accusativo dinota il rapporto del nome 
col verbo , se esso nome dinota termine di 
azione , oppure del nome alla preposizione on- 
de è regolato. Per esempio i leggere i libri ; 
legere libros : per la strada ; per viam. 

11 Vocativo addita il rapporto della perso- 
na prima colla seconda , a cui parla. Giova- 
netti , udite ; acLolèscentes , audite. 

L* Ablativo indica il rapporto del nome col- 
la preposizione che ne distingue il termine , la 
connessione , lo stato , la cagione , o cosa si- 
mile . E seni pii. liitomo dalla Città ; redeo 
ex urbe . Convengo colle persone dabbene ; 
cowvenio cum bonis : dimoro in Città ; mo- 
ror in utbe : son travagliato dagl ’ invidiosi ; 
<vexor ab invidis (i). 



(i) Ad eccezione del solo vocativo, che 
sembra denominato tale con tutta proprietà dal 
vd bo voco, ben si- vede clic tutte le denomina- 
zioni degli altri casi sono puramente arbitrarie* 
Cosi il nominare , donde .dicesi nominativo, 
\ * comune a tutti gli altri casi ancora da es- 




D. Come si distinguono i varii casi de* 
nomi ? 

R. Presso i Greci , e Latini si distinguono 

{ ier la maggior parte dalle desinenze , donde, 
e varie declinazioni presso gli uni e gli al-, 
tri. Noi altri Italiani gli distinguiamo per gli 
articoli , e segnacasi , e preposizioni senza 
conoscer decimazioni. > 

D. Se è cosi , riguardo’ a questo particola- 
re è più facile e spedita la conoscenza e la 
pratica della nostra lingua di quello che non la 
è la Greca , e Latina. 

R. Cosi è veramente : ma questo vanta ggio 
vien compensato abbastanza da altri svantag- 
gi. ì. Coll’uso degli articoli , dc’segnacasi , e 
delle preposizioni il nostro linguaggio è meno 



so differenti. Il genitivo detto da g'g'in j avreb- 
be potuto dirsi anche possessiiu) da possidetì , 
o altro da altro verbo ancora . Il dativo cosi 
detto dal verbo do , a cui si dà questo caso 
dopo I’ accusativo , poteva denominarsi tutt’al- 
tro da altri verbi , che si Costruiscono come 
do. Dicasi lo stesso deli’ accusativo cosi det- 
to dal verbo accuso , che si unisce a questo 
caso , e dell’ ablativo denominato dal verbo 
aufero , che rilega in' questo caso il termine . 
da cui si toglie qualche cosa. 
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preciso elei Greco , e del Latino sopratutto(i). 
a. La monotonia delle stesse voci senza cam- 
biamento nelle desinenze rende le voci stesse 
meno aggradevoli all’ udito per difetto di va- 
rietà. 5. La trasposizione delle parole tanto 
necessaria alla eleganza diviene per questo 
difetto pivi limitata nella nostra lingua . P. e. 
potevano i Latini con proprietà ed eleganza in- 
sieme dire : Formosum pastor Corj don arde - 
baf Alexin , perchè la desinenza in um di for- 
foosum fa conoscere di priin’ occhio , che non 
può riferirsi,- che ad Alexin. Ma dite allo stes- 
so modo in nostro lin uaggio : Il vago il pa- 
store Coridone amava A tessi-, in quale intral- 
ciamento ed improprietà ristucchevole non ver- 
remmo noi ad urtare? 

D. Che fisseremo adunque riguardo alla de- 
sinenza de’ nostri nomi Italiani? 

R. Noi Italiani non riconosciamo che una 
sola desinenza comune a tutti i casi del sin- 
golare di ciascun nome , la quale può uscire 
in a , in e , in i , ed in o , in ù : ed un’ al- 
tra comune a tutti i casi del plurale , la qua- 
le può uscire in a , in e , in i % inù. * 

Esempii del Sing. 



( 1 ) Dico cosi, perchè presso i Greci Eli- 
so dell’articolo è anche frequentissimo. 




*8 

Poeta . Madre. Tancredi. Corpo. Servitù ( 1 ). 

Esempi! del Plur. 

Fondamenta. Muse. Padroni. Servitù. 

I Latini al contrario co’ Greci , e quasi tut- 
te le lingue madri , hanno delle desinenze pro- 
prie di ciascun caso per la maggior parte tan- 
to del numero del meno , quanto del più. Es. 
gr. Noni. Pater. Gen. Pa^ris. Dat. Patri. Ac- 
cus. Patrem. Abl. Patre. 

D. Che ricaviamo da tutto ciò ? 

R. Ricaviamo , che dalla sola desinenza pos- 
siamo distinguere la maggior parte de’ nomi 
Greci , e Latini , tanto del singolare , quanto 
del plurale . Ma dalla desinenza sola de’ nomi 
Italiani noi potremo distinguere bensì il loro 
numero , ma non già i loro casi. 

D. Come dunque ci aiuteremo a’ conoscere 
i varii casi de’ nostri nomi ? 

R. Colle preposizioni , cogli articoli , e co’ 
segnacasi. Ecco 1’ articolo proprio di ciascun 
easo , il solo che ci sia rimasto declinabile in 
qualche modo alla foggia de’ Latini. : 



( 1 ) Questa desinenza non è , che un ac- 
corciamento della parola servitude , ec. 
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Masc. 



Femmin. 



Sing. 

Nom. Il, lo. 

Gen. Del, dello. 

Dat. Al , allo. 

Acc. Il, lo. 

Voc. O. -, 

Plur. 

Nom. I , li , gli. 

Gen. De' , dei, delli, degli. 
Dat. A' , ai , alli , agli. 
Acc. I ,' li , gli. 

Voc. O. 

Abl. Da' , dai, dalli, dagli. 



Nom. La 
Gen. Della 
Dat. Alla 
Acc. La 
Voc. O 

Nom. Le 
Gen. Delle 
Dat. Alle 
Acc. Le 
Voc. O 
Abl. Dalle 



I segnacasi non sono in sostanza-, che gli 
stessi articoli usati indeclinabilmente pe* .ge- 
nitivi , dativi , ed ablativi di ambiduc i nu- 
meri , e sono di , a ,da . 

Escmpii. . 



Di. Di uomo ; di uomini. 

A. A danno ; a colpi di scure. 

Da. Da briccone ; da galantuomini. 

D. Che hanno di particolare i segnacasi ri- 
spetto agli articoli , e - quali parole accompa- 
gnano ? 

R. Riguardo alla loro forza , basti il sapere 




So 

per ora , clie essi hanno un senso più vago e 
indeterminato di quello degli articoli. Così al- 
tro è dire : di uomo, che dell’uomo ; ad uomo, 
che all’uomo ; da uomo , che dall* uomo. 

Riguardo poi alle parole , con cui si accom- 
pagnano , contentatevi di sapere, che essi ama- 
no di tener compagnia a tutti i pronomi tan- 
to sostantivi, quanto aggettivi , tranne il re- 
lativo , che richiede Y articolo ; e dippiù a 
tutti i nomi proprii , cioè che dinotano una 
determinata persona. P. e. di Pietro , a Pie- 
tro , da Pietro. Questi stessi nomi proprii poi 
nel plurale ammettono P articolo , come gli sf~ 
lessandri , i Cesari , i Catoni ; ma in questo 
caso tali nomi han piuttosto forza di appella- 
tivi. m 

D . Datemi ora colla stessa chiarezza una de- 
finizione compiuta del pronome. 

11. Il pronome è un rappresentante , oppu- 
re un discretivo del nome , declinabile al pa- 
ro di esso per generi , numeri , e casi . 

D . Il participio come dovrà definirsi ? 

R. Il participio è una parte dell’ orazione 
dinotante soggetto di essere , principio , o ter- 
mine di azione , ma colla differenza del tem- 
po , e declinabile per generi , numeri , e casi. 
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Y. Definizione compiuta del Vsrbo f e di- 
lucidazione ulteriore di ciò che ha rap- 
porto con esso. 

D. Che cosa è Verbo ? 

j fi. Il Verbo è una parte dell’orazione dino- 
tante affermazione, o negazione di essere , fare , 
o p i Lire culla deferenza del tempo , e declina- 
rla bile per tempi , modi , numeri , e per- 
sone. 

D. Quanti sono i Tempi ? 

R. I Tempi sono cinque , tre perfetti, cioè 
presente , passato , e futuro ; e due imperfet- 
ti , cioè il passalo da lungo tempo , che dice- 
si- imperfetto , e piucchè perfetto. Esempii. 

Presente. Amo, ami , ama , ec. Atnp, u/uas, 
amat , ec. 

lmperf. Amava , amavi , amava , ec. Ama- 
bam , amabas , amabat , ec. 

Perf. Amai, ed ho amato (i), ec. Amavi , 



(i) In questo tempo noi Italiani abbiamo 
un vantaggio su’ Latini , i quali per lo passa- 
to non hanno che una terminazione ; o che 
1’ affermazione sia prossimamente passala, o che 
lo sia da lungo tempo . ]\oi ne abbiamo due. 
l. Amai pel passato lontano . a. Ilo amato 
per lo passato prossimo'. 




j Ef! g r . ~r ; 
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Piucchè perf. Aveva amato , ec. Amave- 

ram , ec. 

Fut. Amerò, amerai, amerà , ec. Amabo , 
amabis , amabit , ec. 

D. Quanti sono i modi , e perchè diconsi 
tali ? 

R. I modi sono quattro ( 1 ). Indicativo . 
Imperativo , Soggiuntivo , ed Infinito ; e di- 
consi tali , perchè contrassegnano la maniera , 
onde si enunzia 1’ affermazione , o la negazio- 
ne , che sono proprie del verbo (a). 

D. Fatemi comprendere tutte queste diffe- 
renze. 

R. L’Indicativo indica' senza più, e dimo- 
stra 1’ affermazione , o negazione per tutti i 
tempi divisati , e dicesi ancora Dimostrativo. 

V Imperativo enunzia 1’ affermazione , o ne- 



(i) L’ottativo non differisce per nulla dal 
subjuntivo cosi detto dalle particelle subjunti- 
ve ut , si, ec. siccome quello dalla ottativa 
utinam. Ma se per queste bagattelle si debbo- 
no distinguere i modi, quanti altri non se ne 
potrebbero per la stessa ragione ideare ? 

v (a) Il Sarnelli alla domanda : che modo 
è Pompeo ama ? risponde : è modo indica- 
tivo , perche dimostra in qual tempo viene 
tal atto esercitato ; Questo è confondere l’idea 
jdel tempo con quella del modo. 
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girzione per moda d'impèro e comando , e per» 
ciò restrignesi i. a' soli tempi presente , e fu- 
turo , non potendo il passato esser oggetto di 
comando a. alle persone seconda, e terza , non 
comandando propriamente ninno a se stesso ( 1 ), 
che è persona prima. 

li Soggiuntivo lega l’ affermazione o la ne- 
gazione a qualche altra parte del discorso , da 
cui deve attendersene lo scioglimento , o la 
conclusione di una maniera o espressa , o sot- 
to intesa , come accade nel caso della particel- 
la ottativa utinam , voglia Dio che. 

L’Infinito finalmente scioglie l’affermazione, 
o la negazione da qualunque determinalo nu- 
mero^ persona, lasciandola col solo Tempo. 

D. Queste idee sembrano un poco astratte . 
Le vorrei rendute sensibili con degli esempli. 

di. È troppo ragionevole. Riflettete adunque: 
1. Quando per noi si dice : l< ggo , legge* 
va , ho letto , aveva letto , leggerò , noi non. 
facciamo che semplicemente indicare o dimo- 



(i)‘ Quando dicesi in forma imperativa : 
Facciamo noi questa cosa ; jaciamus id 
non si comanda in buon senso a se stesso, ma 
s’impone ad altri di fare quello , che vogliala 
fare anche noi. E quando dicesi : facciasi Que- 
sto da me , si concepisce il me , che deve 
eseguire , conm un altro dal me che comanda. 




34 

tirare 1* azione presente , passata , o futura de! 
leggere. Ed ecco perchè un tal modo dicesi 
Indicativo , 0 Dimostrativo. 

i. Se si dicesse : A'ià via tu ; fermisi 
Quegli (i), è chiaro che l’azione deve farsi 
da altri , a’ quali si enunzia per modo d’ im- 
pero e comando. 

5. Dicendosi : se tu ti accorgessi \affin- 
ckè vi accorgiate ; accorgendoci noi , o co- 
sa simile , è chiaro , che queste maniere di 
dire sospendono il filo del discorso , e lo le- 
gano con altro , da cui se ne attende lo scio- 
glimento; e perciò un tal modo dicesi subjun - 
tivo dal latino subiungo , e potrebbesi anche 
dire sospensivo. 

4- Quando finalmente dicesi : insegnare , 
docere ; aver insegnato , docuisse; doversi in - 
segnare , doctum iri; non si vede , che un’af- 
fermazion semplice dell’ atto deli’ insegnare 
presente , passato , o futuro , senz’ alcun de- 
terminato numero , e determinata persona ; e 
perciò dicesi infinito , o più giustamente inde- 
finito. 

D. Ditemi ora , quante sono , e quali le 
persone ? 



( i ) A distinguere il modo indicativo dall* 
imperativo, noi italiani facciamo precedere la 
persona al primo, e venir dietro al secondo. Tu 
leggi ; indicativo . Leggi tu , imperativo . 
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J?, Esse sono tre . La persona prima , che 
parla a nome proprio : la seconda , a cui si 

{ >arla , come presente , o quasi presente (i)t 
a terza , di cui si parla , come assente y o 
quasi assente a chi paria (a). Eccone gli «- 
sempii. 



, (i) Non è necessario , che la persona a 

cui si parla , sia sempre presente in realtà. Ba- 
sta che lo sia immaginariamente , cioè che si 
finga tale col pensiero. Postumo sebben lon- 
tano di moltissime leghe da Properzio , gli 
era tuttavia presente col pensiero , quando gli 
diceva : 

Posthume , plorantem potuisti linquere Gal * 
lam y ' 

Miles et Augusti fortia signa sequi ? 

(a) Nè tampoco fa mestieri , che la pen- 
aona , di cui si parla , sia materialmente assen- 
te. Basta y che lo sia immaginariamente , cioè 
che si finga tale col pensiero, e che il discor- 
so su di essa sia diretto ad altri . Il maestro 
di più giovani a lui presenti può trasceglierne 
uno col suo pensiero , e di esso ragionare agli 
altri in persona terza. Per cs. Eugenio fa il 
suo dovere. 



Digitized by Google 




36 

Per s. I. Sing. Io foglio istruirmi: Volo di - 
: . . scere. 

I. Plur. Noi amiamo sapere: V olumus 
discerc. 

II. Sing. Tu non «^ingannerai: iVon me 
falles. 

II. Plur. Voi avete detto tene: Recte di- 

ccistis % 

III. Sing. Cosi è : Ita est. 

III. Plur. I nemici si accostano:/^cce<i«/if 

hostes. 

**• . , * ' 

D. Vi sono determinate voci esprimenti que- 
ste persone ? 

. R. Sì signore , e sono le seguenti . Io , e noi 
Corrispondenti alle parole latine ego , e nos , 
P una per la persona prima del singolare , P 
altra per la persona stessa del plurale . Tu, e 
voi corrispondenti alle parole latine tu , evos : 
la prima per la persona seconda del singolare , 
P altra per la persona stessa del plurale . 

- D. E di tutti gli altri nomi , e pronomi che 
diremo ? 

i?. Diremo che tutti son persone indetermi- 
nate , cioè che possono essere prime, seconde , 
e terze . .- . - » 

D. ( vOme và questo ? 

Ji. Eccolo . Non si può forse dire, son que- 
sto ; snm itic ? Ed ecco il pronome hic dive- 
nuto persona prima . Non si può egualmente 
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dire ; sei quest© , © quello ? hic , aut ille ? 
Ed ecco i pronomi hic , ed ille divenuti per- 
sone seconde . Accade lo stesso nei-plurale , o 
•che si tratti di pronomi , o di nomi, lo mae- 
stro insegno, voi discepoli udite-, magister do- 
-ceo ; distipuli auditi s ; dove si vede magister 
-divenuto persona prima , e disci pali persona 
seconda . Dicasi io Stesso di qualunque altro 
nome , e pronome digerente deli’ ego , e nos , 
e del tu , e vos (i) 

$. VI. Delle altre quattro parli del discorso 

dette indeclinabili. 

D. Che cosa è avverbio ? 

Ti. L’ avverbio è una parte indeclinabile del 
dtscorso dinotante grado , qualità , o ordine di 
un'altra parte del discorso, su cui và a cade- 
re , detto perciò quasi ad > vefhum . Più , o 
meno ; plus , minus , avverbi i di grado . Be- 
ne , mòle ; bene , ma f c , ^merini di qualità . 
P umanamente , secondari amente , primo , fe- 
condo, avverbi! di ordine di numero. Ieri, og- 
gi ; /ieri, hodie di ordine di tempo , ec. Ibi , 
hic ; ivi , qui', ec. di luogo . 

D. Sopra quali parti del discorso può cade- 
re 1’ avverbio ? 



( 1 ) Jactamus inni pridcrn onlnis te Roma 
beat uni . llorat. Ep. XVI. L. i . 
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/?. 1/ avverbio cade d* ordinario sul verbo ; 
tal fiata sull’ aggettivo ; ed alcune volte su d 
altro avverbio segnandone i gradi . Eccoti* 
gli csempii . Ecjuus cunit velociter : il ca 
vallo corre velocemente . L’avverbio velocite 
cade sul verbo corre. Bene morata? , ben costu 
mato L’ avverbio bene c>tde sull’aggettivo co 
starnato . Men santamente , più a proposito 
minus sane te', magis opportune. L’avverbio mi 
nus cade sull’ avverbio sancte , e magis sul] 
altro avverbio opportune . 

Non potrebbe l’avverbio cadere sul no 
me ? r 



La parte dei discorso destinata a segna- 
qualità del nome è 1’ aggettivo . Quind 
1 avverbio non può propriamente cadere su 
^°nie . Con tutto ciò leggesi presso Terenzio 
<?r * semper lenitas ; cioè 1’ avverbio sempe, 
Su * nome lenitas . Ma questi sono esempii d 
*apor s i per erudizione e non da imitarsi eh 
j. 1 r ado, e con moHb discrezione e nel solo la 
P° : perchè il nostro italiano non saprehì 
, a ttarsi a questa maniera di dire : la sempi 
P la fievolezza del padrone . Ed in buon sens 
® n ehe ne | latino quell’hert semper lenitas to 
a lo stesso, che herus semper lenis , padroi 
I otvi p re dabbene; o beri sempiterna lenitas 
4 eterna dabbenaggine del padrone . 
j ~ - Che fa dunque 1’ avverbio per rispel 
parola su cui cado? 
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R. Quello che fa l'aggettivo per rispetto del 
nome : cioè determina qualche proprietà , o gra- 
do di tempo , di estensione , di ordine , di luo- 
go, d’ intensità per rispetto dell’ affermazione 
segnata dal verbo, o deila qualità segpata dall* 
aggettivo , o anche da altro avverbio . E per- 
ciò siccome senza aggettivi riuscirebbe estre- 
mamente freddo e smunto il discorso , cosi sen- 
za avverbii languirebbe tutta la forza del me- 
desimo 

D. Vi è altro da osservare sugli avverbii ? 

R. Si può osservare , che le qualità ammet- 
tendo Ì1 più e meno , tanto gli avverbii., quan- 
to gli aggettivi di qualità ammettono de’ gra- 
di , che si esprimono pel positivo , comparati - 
vo , superlativo . Col positivo s'indica la qua- 
lità senza paragone . P. e. buono , bonus: be- 
ne , bene. Col comparativo non si mette m con- 
fronto colla differenza del più , che un sog- 
getto quale con un altro anche tale : miglio- 
re : melior , tnelius . Col superlativo la qualità 
sia in bene , sia in male , si innalza al grado 
più elevato . Bellissimo: pulchernmus : bellis- 
simamente : pulcherrime . I latini non usano la 
terminazione del comparativo negli aggettivi 
dinotanti materia , come argenteus , ligneus , 
aureus , ferreus , ed in alcuni altri da impa- 
rarsi coll’ uso , come belliger , mellijluus , ec* 

D. Che cosa è preposizione ? 

R. La preposizione è una parte indeclinabi- 
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le del discorso, che può servire?, o a casi, o 
a parole , con cui si unisce (i).Lepiù impor- 
tanti sono quelle, che servono a* casi * 

D+ Per qual ragione? - ' 

R. Perchè esprimono le relazioni di moto , 
di efficienza , di connessione di una cosa con 
un’ altra , e quindi entrano nell’ essenza * per 
cosi dire , e uel midollo del discorso . E g. 
Per vi arti ; per istrada. Oh amareni virtutis: 
per amore della virtù . Ab amico : dail’amico, 
Cum suis : in compagnia de’ suoi . 

D. Perchè dicesi preposizione ? 

R. Perchè d’ ordinano si prepone , cioè si 
mette innanzi alla parola a cui serve . Dico 
d’ordinario, perchè sebbene nell’italiano tulle 
le preposizioni , o che servono a caso , o che 
servono a parola, vanno innanzi a’ medesimi , 
nel latino però trattandosi di preposizioni- ser- 
vienti a caso , alcune ben volentieri si vengott 
dietro al caso cui servono , conte tecum , no- 
biscum , in luogo di cum te , ctt/n nobis. Così 



(i) Cosi con nel latino serve a parole , 
conferà ; in italiano a parole , e casi : confe- 
rire ; con giudizio . Re in latino , in italiano 
re e ri : referre , restitutio : riferire , restituì 
Stione . Possono simili preposizioni servienti a 
parole solamerije ridursi alle seguenti v Ac,af, 
am, con , com , di , 're , ri, se . 
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de'servidori alcuni si ratino innànzi alloro pa- 
droni ; altri li seguono . * 

D. Che cosa c congiunzione ? 

R. La congiunzionè cosi detta dal latino 
coniungo, io congiungo, e una particella inde- 
clinabile del discórso destinata a congiungere le 
varie parole, o i vari^ sensi di esso che si vo- 
gliono. Tali sarebbero: et, ac, atque , que, 
in italiano e senz’accento, per distinguerla da 
è verbo : nam , enim , etsi , siquidem , poiché, 
sebbene , dachè , e simili impropriamente cre- 
duti avverbii ( 1 ). 

D. Che cosa è finalmente la interjezione , 
detta ancora interposto (a) ? 

* R. È una parte indeclinabile del discorso de- 



(i) Le congiunzioni possono bone essere 
fr? loro perfettamente sinonime , esprimendo , 
piuttosto che le nostre idee , i rapporti di esse 
fra loro, che 'dipendono dal nostro arbitrio . 
Non cosi delle altre voci esprimentino le stcsr- 
se idee le quali si sa esser rtìaggiori di nume- 
ro delle parole. Quindi non si danno di leggieri 
di questi in fuori perfetti sinonimi. 

(a) Così detta dal latino interìicio', frap- 
pongo . Questa frapposizione per altro riguar- 
da più 1’ ordine delle idee , che delle parole 
materiali , potendo bene il discorso , o il pe- 
riodo cominciare dalla interjezione . 

6 
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stinata ad interromperne il filo con qualche sen- 
timento naturale di maraviglia , di dolore , di 
piacere , o altra affezione , Così ; papap, cap- 
peri: ah , heu ! ahi l ah! V ae , guaj. Queste 
interjezioni per la .maggior parte sono suoni 
naturali , cioè ehe naturalmente si profferisco- 
no presso a poco della stessa maniera da tutti 
gli uomini, e quindi sono anteriori di origine 
a tutti gli altri suoni artifiziali che variano al 
variar de’ linguaggi . 

, « • ■ • 

VII . Sulla signiji dazione , e terminazio- 
ne del ver ho . 

D. Che devesi pensare del Verbo in quanto 
alla sua significazione ? 

R. Qualunque verbo o generale o particola- 
re per ragion di significalo o dinota fare , ed 
è attivo , o patire , ed è passivo ; o finalmenr 
te stato , ed, è verbo di essere . 

D. E che si avrà a dire di tutti quei verbi 
detti neutri , comuni , deponenti , impersona- 
li , e che so io ?. , 

R. Essi tutti per ragione di significato sono 
o aitivi, o passivi , o di essere, e non altro . 
Satago p. e. voluto neutro è di significato 
strettamente attivo , perchè vuol dire : io fa 
«con diligenza . Imitar, io imito , adulor, io 
adulo , ed altri detti deponenti sono verissimi 
attivi. Dite lo Stesso di tonai , c pluit t ed 
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altri simili detti impersonali, che sono veri at- 
tivi i dinotando P azione che fanno le nugole 
di tuonare -, e piovere . Al contrario moereo 
detto neutro , laetor deponente , e Jero voluto 
attivo , sono verissimi passivi , dinotando il 
primo la passione della tristezza, il secondo del 
piacere , e P ultimo la passione in generale . 
Finalmente io abbondo , abundo ; io scarseg- 

S io , careo ; son bisognoso , egeo ; ed altri 
enominati neutri , sono verbi di essere , per- 
chè dinotano stato senza nè azione nè past- 
aio ne . 

D. Vi sarebbe alcun segno nella terrìiinaMO- 
fte , onde determinare il loro significato ? 

R. Presso i Latini, ei Greci gran parte de' 
Verbi si dà a conoscere dalla loro terminitzio- 
ne. Cosi presso i primi gli attivi escono d'or- 
dinario in o , e i passivi in or. Ma non è que- 
sto un segno sempre sicuro , incontrandosene 
in o di significato allatto passivo , come va - 
pulo , io son battuto ; veneo , son venduto ; 
fero, io soffro ; fastidio , io sento noja . E vi- 
ceversa in or di significato veramente attivo , 
come adular , io adulo ; nitor, io mi sforzo ; 
imitor , io imito . Il miglior partito adunque 
sarà quello d’ intendersela col solo significato . 
Gl’Italiani poi , e i Francesi non hanno termi- 
nazione particolare pe’ loro passivi , e si aiuta- 
no per questo col verbo generale essere veni 
re , restare , ed altri equivalenti detti a tale- 
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effetto ausilìarj ancora , o coll* affìsso si uni- 
to alla terza persona . Per esempio : è loda- 
to, o si loda ; erano lodati , o si lodavano . 
viene , o va lordato , o veniva , o andava 
lodato. 

D. 11 verbo essere dunque sarà sempre un 
segno sicuro del significato passivo ? 

R. Bisogna eccettuarne due casi. 1 . Quan- 
do trattasi di verbi esprimenti passione, si 
ha il significato passivo , anche senza P ausi- 
liare , come godo , mi rattristo, soffro, ec. 
2 . Quando si veggono i reciprochi mi, ti ; si y 
vi y,.ci , che fermano in certo senso P azione 
in chi la fa; come p. e. mi sono , ti sei , si 
è burlato ; gì siamo, vi siete , si sono prov- 
veduti ; dove con tutto il verbo essere il si- 
gnificato è altivOs, perchè in buon senso si vie- 
ne a dire : io , tu , quegli ha preso burla . 
Noi , voi , quelli han fatto provvedimento . 
Un poco di riflessione e di analisi fcul senso , 
e non si sbaglierà in questa ricerca. 

Z). Che faremo dunque da ora innanzi de 1 
verbi detti neutri , deponenti ed impersonali? 

R. Essi non hanno luogo che nella sola lin- 
gua latina ; e noi per non dipartirci dal co- 
mun linguaggio, li chiameremo ancor tali r 
ma per rispetto alla sola terminazione sena* 
altro. 
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§. Vili. Dell’ ordine delle parti del discorso , 

• o sia. della costmzione gramaticale. 

m 

D. Dopo il fin qui detto egli pare , che do- 
vrehbesi fissare il luogo dovuto a ciascuna par- 
te del discorso secondo l'ordine naturale delle 
idee. 

R. Questo sopra tutto è necessario per la 
intelligenza degli Scrittori Greci , e Latini , 
presso de' quali la disposizione artifìziale delle 
parole rare volte corrisponde all' ordine natu- 
rale e filosofico delle idee. Noi Italiani , . nella 
prosa sopra tutto , ci prendiamo in questo par- 
ticolare meno libertà de' Greci e Latini , e se- 
guiamo più d' appresso 1' ordine naturale delle 
idee. 1 Francesi non se ne allontanano quasi 
mai. Ma in ciò bisogna stare al genio di cia- 
scuna lingua . Veniamo ora a soddisfare alla 
vostra domanda. 

Non abbiamo noi detto, che quando si di- 
scorre , si parla di qualche soggetto , afferman- 
do , o negando del medesimo qualche azione, 
o passione , 1’ essere , o la maniera dell’essere? 

D. Me ne ricordo assai bene. 

R. Dunque la prima parte da fissare nella 
costruzione , o sia nell' ordine naturale e filo- 
sofico delle parole , sarà il nome dinotante il 
soggetto dell’ essere , il principio, , o il termi- 
ne dell' azione. Questo nome , dovendo essere 
la base del discorso , sarà naturalmente di ca- • 
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so retto , o in mancanza dì esso, vocativo. 

Viene in secondo luogo il verbo indicante 
P affermazione che si fa di questo soggetto , 
con cui deve accordare. Per esempio : magi - 
ster docet : il maestro insegna. 

D. E delle altre parti , se vi sono , che co- 
sa faremo ? 

R. Ricordiamoci che il pronome è il rappre- 
sentante , oppure il discretivo del nome. Dun- 
que nel primo caso occuperà il luogo del no- 
me, e nel secondo si unirà col medesimo per- 
chè espresso , secondo le regole della concor- 
danza delP aggettivo col nome . Ille dixit : 
quegli P ha detto. Phaselus ille , queir* vi- 
detis : quello schifetto , che voi Vedete. 

. 11 participio alcune volte ha forza di nome, 
corno, amans timet ; l’amante teme, e «'inten- 
de il luogo che gli è dovuto. Alcuna volta ha 
forza di aggettivo formato dal verbo ., di cui 
regola anche i casi, se vi sono, ed in que- 
sto caso si regolerà come l’aggettivo . Homo 
egens panis laborat propter necessìtatem: Puo- 
tno bisognoso di pane travaglia per necessità. 

U aggettivo è il compagno indivisibile del 
nome , * da cui dipende . Dunque si unirà col 
medesimo secondo le regole da spiegarsi nel- 
le concordanze. 

U avverbio } perchè enunzia la qualità in a- 
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strallo (i) a, differenza dell’aggettivo, che l’e- 
nunzia iti concreto si unisce, ma non concor- 
da , colla parte -, su cui spiega la sua forza 
particolare , o che sia aggettivo , o che sia al- 
tro avverbio. 

Il verbo , se è attivo , o dinota un’ azione 
che realmente passa in un soggetto esterno , 
siccome in tutte le azioni fisiche ; o che si con- 
cepisce terminare in qualche oggetto , siccome 
nelle azioni spirituali. Tanto II soggetto quan- 
to l’oggetto di simili azioni , d’ordinario si 
disegna pel quarto caso , detto comunemente 
accusativo paziente (2) . Questo caso se vi 
è , o altro ad esso corrispondente , avrà luogo 
subito dopo il verbo attivo .. 



<i) L'astratto è uno sforzo della ragione, 
e della ragione raffinata . L’ avverbio dunque 
non può essere che molto posteriore di ori- 
gine alF aggettivo , e molto più al nome. 

(») Dico d’ ordinario , perchè tal fiata il 
soggetto , o F oggetto dell’ aziofte occupa un 
caso differente dall’ accusativo ; come ego adu,- 
lor libi : io ti adulo : così ego satago officii 
mei : fo il mio dovere; sebbene in questo se- 
condo caso il genitivo ofjìcii è della parola 
sat , come se si dicesse : ago s at , o satis 
ojficii mei , e nel primo risolver si possa nel- 
le formale •* figo praesto adulationem Ubi . 
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La preposizione che serve- a cajso , e dino- 
ta i varii rapporti del nome , si unirà al caso 
' a cui serve. 

La congiunzione si unirà alle parole , o a* 
membri del discorso , che deve legare insieme; 
e la intevjezione linalmente si fisserà in quel 
luogo del ragionare , dove sveglierà il senti- 
mento a se corrispondente . Adunque in breve 
per la costruzione. 

1. Nome di caso retto, o anche vocativo, 
elle può esser solo , ed accompagnato da pro- 
nome , da aggettivo , e da participio. 

а. In mancanza di esso , o il pronome . o 
il participio. 

3 . Verbo. . 

4 . Casi del Verbo. 

5 . Casi delle preposizioni. 

б. Il genitivo appartenendo al nome , o a 
ciò che ha forza di nome , si unirà ad esso , 
con cui d' ordinario và legato immediatamen- 
te , non frapponendosi al più fra 1’ una e l'al- 
tro che di rado qualche altra voce sola : e 
questa osservazione corre per la sintassi di regf 
gimento ancora fra la preposizione e '1 caso 
della medesima. 

7. U relativo finalmente nella costruzione 




E cosi ancora. Cedo tempori : mi adatto alla 
necessità. Obedio legi ; ubbidisco alla legge. 
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si attaccherà immediatamente all’ antecedente ^ 
perchè non si perda di vista quello a cui si ri- 
ferisce. ' 

D. Con ciò si vuol prescrivere , che nella 
costruzione si faccia precedere esattamente la 
parte regolante alla regolata. P. e. il nome al 
suo 'Vei'bo , al suo caso , al suo aggettivo : 
il verbo , la preposizione a ’ casi da loro re- 

f alati ; P avverbio alla parola su cui cade. 

otrebbe per avventura tanta minutezza sem- 
brare pedanteria. 

JR. Niente di più importante , sì per lo svi- 
luppo ordinalo delle idee nella mente de’ gio- 
vanetti , come per la più pronta e piena intei-*, 
ligenza dell’ idioma latino. E poi ; essendo que- 
st’ ordine appunto tutto P oggetto della costru- 
zione , il trasgredirlo è un peccare in defini- 
zione , come dicesi. Dunque o non si costrui- 
sca affatto , o si costruisca secondo le regole : 
siccome o non occorre compilare, o compitan- 
do , bisogna staccarne le sillabe e gli elementi 
secondo le buone regole della sintesi , e del- 
P analisi ( 1). 



(1) Coll’ analisi risolvesi un tutto nell» 
sue parti ; e colla sintesi si ricompone il tutto 
colle parti stesse . Sciogliete nna parola nelle 
sue sillabe 1 le sillabe nelle loro lettere, ed ec- 
co un esempio dell* analisi. Raccozzate le lettc- 

7 
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METODO DI COSTRUZIONE ALTRIMENTI 
DETTA SINTASSI . 

.5 ' 

Linea recto, omnium brevissima. 




/. Della costruitone in generale . 

• ’ -• • • ' i. ’ 

/?. G he cosa si cerca nella costruzione ? 

’ H. L’ ordine delle parti del discorso fra lo- 
ro , che può dividersi in filow/ico , e di fatto . 

- £>. Che intendete con questa distinzione ? 

R. Suppongo come cosa certa , che nfill’uo- 
mo prima sviluppatisi i sensi e la fantasia , e 
poi gradatamente la ragione . Quando nelle no- 
stre idee cercasi 1’ ordine , onde esse da bella 
prima presentansi a’ sensi ed alla immaginazio- 
ne , si ha V ordine di fatto . Ma quando nel- 
le medesime cercasi l’ordine che debbono na- 
turalmente tener fra loro , in quanto che le 
nne sono dipendenti dalle altre , chiamo que- 
sto ordine filosòfico , di cui intendo parlare . 



re , Combinate *le sillabe , riordinate la parola 
per intiero , ed avrete un esempio - della sin- 
tesi. 
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D. Falèrni meglio capire queste idee . 

R. Una picciola riflessione su’fanciulli, quan- 
do cominciano a balbettale , e subito arrivere- 
mo . Essi nominano in primo luogo gli ogget- 
ti ; chè più colpiscono i loro sensi e la loro 
immaginazione , cioè quasi soli nomi , senza 
più e senza riguardo a’ casi ( r) ; come per mo- 
do di esempio: frutto . . . a me. Quest’ordi- 
ne di fatto e puramente fantastico corre tut- 
to al rovescio di quello della ragione, secon- 
do il quale prima si verrebbe' a fissare il prin- 
cipio dell’ azione colla parola io , poi la paro- 
la esprimente quest’ azione stessa colla parola 
voglio o altra equivalente , ed in ultimo luo- 
go il termine di quest’ azione, che è il flutto, 
ò la cosa bella . Questo h 1’ ordine filosofico ; 
è da ciò si ricava , che là trasposizióne in eri- 
gine è figlia dèlia immaginazione , piucchè del- 
la ragione e della filòSofia ; e che quanta più 
tmà lingua è- antica , ed in conseguènza im- 
maginosa , più ama le trasposizioni , come può 
osservarsi nella lingua greca platina paragona- 
te colla Italiana , e molto più colla francese . 

D. In sostanza mi fate intendere , che la ne- 
cessità delle regole della costruzione filosofica 



( ì ) Questa osservazione , come riflette il 
dòtto Blair , ha luogo nella lingua tussa , ed 
illirica , ed in yarii idiòmi americani . 
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nasce dal genio della trasposizione proprio di 
alcune lingue , e della greca sopra tutto , e 
latina . 

i?. Appunto : e ciò ad agevolarne la intel- 
ligenza , ed a sfuggire gli equivoci e la con- 
fusione col filo in mano della fdosofia , per 
.cosi dire . In fatti , se in tutti i discorsi si trat- 
ta o di azioni , e passioni , o di essere, e ma- 
niere di essere , non è egli evidente , che il 
principio dell’ azione devesi concepire anteriore 
all’azione medesima, siccome il termine della 
passione alla passione stessa , c ’l soggetto dcl- 
P essere alle varie maniere dell’essere ? Ed. ecr 
co perchè la ragione prescrive , che in ogni di- 
scorso affinchè si proceda con chiarezza e fa- 
ciltà insieme, prima d’ ogni altra cosa si de- 
termini il nome , cioè il principio , o termine 
dell’azione, il soggetto dell’essere, o della ma- 
niera di esso : poi il verbo, cioè quella parola che 
esprime 1’ azione , o passione 1’. essere > o la 
ìpaniera dell’ essere ; in seguito l’oggetto , o il 
soggetto (ì) se vi è, dell’azione . 



> 



( i ) Il termine delle azioni fìsiche è il sog- 
getto delle medesime , perchè dal principio di 
queste azioni passa realmente qualche cosa in 
quello che la riceve , come quando io muovo 
un bastone, o che lancio una palla. Nelle azio- 
ni morali nulla di reale passa nel termine di 
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II. Della costruzione , o sia sintassi in 

particolare . 

D. A quanti casi si può ridurre la costruzio- 
ne , o sintassi in particolare ? 

E. /A sintassi di concordanza , e sintassi di 
reggimento . 

La prima lia luogo fra quelle parti declina- 
bili del discorso che concordar debbono fra lo- 
ro in alcuna , o più di quelle modificazioni , 
che chiamansi generi , numeri, casi, e persone. 
E questa sintassi di concordanza può essere del 
nome coll’ aggettivo ; del nome col reì‘b&, del 
l'elativo coll’ antecedente . La sintassi di reg- 
gimento non esige niente di questo . Essa ri- 
guarda solo il regolamento de 5 casi , o per ri- 
spetto del verbo, come sarebbe dell’ accusativo 
paziente per rispetto del verbo attivo ; o per 
rispetto di altro nome , come sarebbe' del ge- 
nitivo in ordine al sostantivo ; o finalmente per 
rispetto di qualche preposizione . Vi ricordate 
voi del perchè l’aggettivo va accordato col no- 
me in genere, numero , e caso ? 

D. Perchè 1’ aggettivo indica la qualità del 



esse , come quando io desidero , o intendo una 
cosa : e perciò questo termine , meglio che 
soggetto và nominato oggetto dell’azione, cioè 
quello a cui tende l’azione. 
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nome, e la qualità si deve accordare In tutto e 
per tutto col suo soggetto . E, mi ricordo an- 
cora della eccezione elegante suggeritami a que- 
sto proposito : cioè che alla maniera greca si 
può talvolta passare l’aggettivo in genere nos- 
tro , e’1 nome in genitivo da esso regolato . Co- 
me id temporis , in luogo di id tempus . È 
comune nella nostra lingua il dire : povero di 
te . Felice di me , ec. 

R. Si : ma convien riflettere , che in questo 
secondo caso si nassa dalla’ sintassi di concor- 
danza p quella di rt?gg intìnto . 

* D. E questo lo comprendo senza fatica . Ma 
perchè il nome deve accordare col verbo in 
numero , e persona ? 

R. Perchè altrimenti non si Capirebbe nel di- 
scorso nè a chi si appartenga l’essere , il fare, 
o il soffrire , il che si determina dalla persona; 
nè quanti sono i soggetti dell’ essere , e del 
patire , o i principii dell’ azióne , il che si de- 
termina col numero . In breve : senza ciò rfon 
si concluderebbe nulla. 

D. E’1 relativo coll’ antecedente in quanti 
casi deve accordare ? 

R. Regolarmente in due , cioè in genere , e 
numero , affinché sappiasi , a chi esso relativo 
si riferisce ; ma in caso nò , se non per mero 

accidente . 

• 

D. Fatemi capir questo con chiarezza . 

R. Quando in un discorso ha luogo il rela- 



Digitized by Google 




/ 



55 

iwo , esso equivale a due proposizioni , ad una 
delle quali appartiene 1’ antecedente , il cui ca. 
so regolasi dai senso di questa proposizione ; 
ed all’ altra il relativo» il cui caso deve esse- 
scr regolato -dal senso di quest* altra proposi- 
zione . Esempio . L’ uomo giusto , di cui si 
deride la semplicità , è piu savio dc , suoi de- 
risori . L‘ uomo giusto è antecedente , si rife- 
risce al verbo è , e forma la seguente propo- 
sizione : 1’ uomo giusto è più savio de' suoi 
derisori . 11 relativo di cui ( cioè dell’ uomo 
giusto ) appartiene ad un’ altra proposizione , 
ed è : la semplicità dell’ uomo giusto è deri- 
sa . Ed ecco perché il relativo regolarmente 
non accorda coll’antecedente, che in genere, e* 
numero , e se talvolta eli si accorda anche 
in caso , questo è per un mero accidente. Per 
esempio : Pietro il quale è dotto , è santo 
ancora : t. Pietro è dotto . i. Pietro è san- 
to ancora : Petrus , qui doctus , idem san- 
ctus est . - 

§. ITI. Della costruzione de * verbi propria- 
mente detta . r 

D. Che cosa intendesi per costruzione de* 
verbi propriamente detta? 

K. Il rapporto di esso verbo co* casi del no- 
me , 'che lo regolano , ,o che ne sono regolati. 
D. Perchè restrignere questa costruzione a* 
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soli casi regolanti del verbo , o regolati dal 
verbo ? 

R. Perchè tutti gli altri casi non hanno che 
fare col verbo , ma appartengono ad altro . Il 
caso regolato del verbo non è che uu solo , 
cioè P accusativo detto paziente , ove il verbo 
lo ammetta. Pei caso regolante poi del verbo, 
fa d’ uopo distinguere i modi finiti di esso 
verbo dal modo indefinito . Se il modo del 
verbo è finito , il caso regolante è il retto del 
nome dinotante soggetto di essere , principio , 
ovvero termine di azione . Se poi il modo del 
verbo è indefinito , sarà P accusativo antece- 
dente ad esso verbo , che per rispetto di esso 
fa lo stesso ufficio che il retto riguardo al mo- 
do finito (1). Esempii : Gli empii abusano del- 
la misericordia di Dio- impii abutuntur divi- 
na patientia . É certo , che gli empii saranno 
da Dio puniti : certum est , impios fare a Deo 
puniendos . 

D. Vi sarebbe qualche segno , onde cono- 
scere questi casi , che voi dite regolanti , e 
regolati ? 

R. Plesso i latini , ad eccezione de'soli r,é&- 
tri , questi due casi del nome si distinguono 



(1) È ciò tanto vero , che presso i greci 
il caso regolante P infinito ben allo spesso è il 
nominativo . 
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jper lo più per la differente terminazione . Noi 
italiani non abbiamo che una terminazione per 
tutti i casi del singolare , ed un’altra per tutti 
quelli del plurale . È vero che per ciascun ca- 
so abbiamo Y articolo corrispondente , ma que- 
st’ articolo è lo stesso pel primo e quarto ca- 
so tanto del meno , quanto del più • 

D. Come ci regoleremo dunque in questa 
incertezza di cose ? 

R. Supplisce a questo il genio della nostra 
lingua , essendo noi avvezzi, nella prosa sopra 
tutto , a cominciare quasi sempre il discorso 
dal nominativo , e contando per tale quel caso 
del nome , che facciamo precedere al verbo - 

D. Ad ogni modo sembra una imperfezione 
di lingua il mancare in ciò di una regola co- 
stante , e dar cosi luogo agli ambigui . 

R. Non è difetto, ma perfezione anzi di lin- 
gua il poter servire anche agli ambigui , uti- 
li tal tolta alle .grazie del parlare , e tal altra 
necessari! in alcuni incontri pericolosi delia vi- 
ta . 11 difetto sarebbe , se non potesse la me- 
desima esprimersi che di una maniera ambigua. 
Se voi credete ambiguo il dire : il genitore 
ama il figlio , dite pure: dal genitore si ama, 
o , viene amato il figlio , ed ecco svanito ogn i 
scrupolo . 

D. Or bene : e che faremo degli altri casi 
del nome differenti dal primo e quarto , che 
quindi innanzi chiameremo regolante e rego- 
lato ? ’i 
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R. Diremo che essi appartengono a tutt* al- 
tro che al Verbo . Possono essi appartenere a 
nome , ad aggettivo , a preposizione , ad av- 
verbio : e possono essere assoluti e indipenden - 
ti da tutto questo . Se io vi dicessi : io ammi- 
ro la prontezza del vostro ingegno , ego ad- 
miror alacritcttem ingenti ventri *, voi cono- 
scereste con poca fatica , che il retto ego è caso 
regolante del verbo admnor , 1 accusativo ald~ 
critatem è caso regolato del verbo stesso , e 
che il genitivo in line ingenti tui appartiene al 
nome alacritatem . E cosi se io vi dicessi : 
travaglio per voi , e di tutto cuore , laboro 
vobis ° , et ex foto corde ; conoscereste ancora, 
che il dativo vobis è assoluto e indipendente , 
mentre l’ablativo corde appartiene alla prepo- 
sizione ex . 

D. E potrebbe questo solo bastare ad inten- 
dere la costruzione di tutti i verbi ì 

R. Di sicuro , ove s’ intenda bene la natu- 
ra di ciascun verbo , il che riducesi a poca 
cosa come vedremo . 

IV. Natura de’ verbi . 

J) . Che intendiamo per natura de verbi ? 

R. Quella idea che dobbiamo di essi formar- 
ci , attesa la loro maniera di significare , sen- 
za più . . ' . . . 

D. Ma tutti i verbi , ad eccezione di alcuni 
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pochi detti generali, essendo particolari, va- 
riano all’ infinito per ragione di significato . 

R. Per significato de* verbi noi non inten- 
diamo i loro significati particolari , che sicura- 
mente possono andare all’ infinito , ma la loro 
maniera di significare quello che enunziano , 
sia in generale , sia in particolare : e queste ma- 
niere riduconsi a tre senza nè più nè meno , 

1. Verbi di fare detti attivi. 

« 2. Verbi di ricevere e soffrire detti pas- 

sivi . 

a. Verbi di essere che non dicono nè azio- 
ne nè passione . 

D. E perchè non chiamar neutri questi ul- 
timi ? 

R. Chiamandoli così , voi direste quello che 
non sono : ma non direste quello che sono . 
Non così chiamandoli verbi di essere quali so- 
no in realtà ; e una idea positiva , quando può 
aversi , è da preferirsi alla negativa , 

D. Suggeritemi qualche esempio a proposito 
di ciascuna di queste tre classi . 

R. Eccone alcuni, onde prender regolamen- 
to per tutti gli altri. 

I. Classe . Verbi di fare. Facere fare : 
discedere : partire : adulari : adulare , e simili. 

II. Classe . Verbi di patire . Fieri ; esser 
fatto : reciperc : ricevere: capillare ; esser bat- 
tuto , e simili . 

III. Classe. Verbi di essere., Esse : essere : 
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abundare : abbondare : egere ater bisogno , e 
simili . • 

Dove a proposito di questi ultimi può osser- 
varsi , che tanto è dire abundo , quanto sum 
abundans : egeo , e sum egens . 

D. Se è cosi , tutti i verbi si possono ridur- 
re alla classe de’ verbi di essere; perchè amo 
<si può risolvere in sum amans ; sludeo in sum 
studens , e così del resto . 

R. È questa una illusione pedantesca , da 
cui si può e deve uscire con poca riflessione . 
Di grazia sono lo stesso di peso e misura : io 
amo , ed io sono amante? io studio , ed 
io sono studente ? Nel primo caso voi espri- 
mete razione che fate di amare, o studiare ; 
ma nel secondo voi non dite che il vostro 
stato e la vostra professione di amante, o stu- 
dente . 

D. Ma a che giova questa nuova classe di 
verbi detti di, essere ? 

R. Più di quello che credete . Giova . 
i. A conoscere con filosofica chiarezza la 
vera natura de* verbi . 

a. A comprendere la maniera di ben co- 
struirli . 

3. Che essendo i soli e veri verbi da 
chiamarsi intransitivi , non possono affatto ri- 
volgersi in passivi in nessuno idioma . 

D. Ma che cosa intendete voi per verbi in- 
transitivi ? 
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R. Queste parola intransitito è l’opposto del- 
la parola transitivo , siccome 1’ ombra è 1’ op- 
posto della luce . Non s’ intende dunque la for- 
za dell’ intransitivo , se prima non si capisce il 
transitivo ; siccome non si conósce l’ombra sen- 
za conoscer prima la luce . E dunque verbo 
transitivo qualunque verbo di fare : perchè 
ogni azione siccome suppone un principio ^ 
che la fa , cosi dice necessariamente rap- 
porto ad un soggetto , in cui si riceve , 
oppure ad un oggetto , a cui si conce- 
pisce terminare . Se io muovo il bastone ; il 
bastone è il soggetto , in cui ricevesi il mo- 
vimento , di cui io sono il principio . Se tu 
ami la riflessione ; la riflessione è l’oggetto, 
a cui si concepisce terminare o tendere la tua 
azione di amare . Quindi ogni verbo di fare è 
transitivo di sua natura , o che 1’ azione da 
esso indicata passi realmente fuori , siccome 
nelle azioni fisiche , o che si concepisca alme- 
no passare , siccome nelle azioni morali . Ma i 
verbi di essere per lo contrario non dinotando 
azione , ma stato ; e lo stato essendo nella co- 
sa , e non uscendo fuori di essa ; è chiaro che 
sono i soli e veri intransitivi , e che perciò non 
possono divenir passivi . 
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y. Differenza di genio fra gl * italiani e 
latini per ciò che riguarda l'uso de ’ verbi 
attivi . .♦ 

D. Se ogni verbo di fare di su» natura è 
transitivo , egli pare , che ogni verbo attivo 
si possa rivolgere in passivo . 
k R. Così è lìlosoficamente parlando j Perchè 
parlandosi di un’ azione qualunque , è indiffe- 
rente pel senso del discorso incominciarlo dal 
retto dinotante il principio dell’ azione , come 
accade nel verbo attivo ; oppure dal retto di- 
notante il termine dell’ azione medesima , sic- 
come avviene ne’ verbi passivi . Ma in ciò bi- 
sogna adattarsi al genio di ciascuna lingua. In 
latino p. e. non si direbbe che volo id , a 
dinotare , eh’ io voglio questa cosa . Ma per 
noi altri italiani è indifferente, o che si dica: io 
voglio questa cosa-, o che si dica : questa cosa 
si vuole , o è voluta da me . Dico lo stesso 
di tutti i verbi di fare detti deponenti , e 
neutri , che presso i latini si usano alla 
sola maniera attiva , laddove noi gli adoperia- 
mo egualmente in attivo , che in passivo . E 
da ciò si conosce , che il genio della nostra 
lingua è più filosofico di quello della latina . 

D. Ma' se ogni verbo di fare può rivolgersi 
in passivo , perchè di sua natura transitivo , 
pare che si potrebbe dire , ambulo r , io son 
passeggiato , e simili . 
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R. Ma di grazia : siete voi terra , o spazio 
da esser passeggiato ? Il senso dunque sareb- 
be in contraddizione con questa maniera di di- 
re . Ma se la terra parlasse in persona propria, 
potrebbe ben essa dire : ego ambular : io son 
passeggiata . 

D. Almeno perchè non rettificare questo ge- 
nio di lingua così poco filosofico in tanti altri 
verbi di fare, ne 5 quali non ha luogo questa 
contraddizione di senso? 

R. Non la discorrete bene . I vocaboli sono 
come la moneta ; ed ogni nazione ha il suo 
linguaggio , come la propria moneta . Voi nel- 
la Cina non comprereste nulla regolando la mo- 
neta cinese colla vostra : e così in una lingua 
altrui volendo introdurre una novità , quantun- 
que ragionevole , non vi condurreste da savio, 
e vi esporreste ad esser deriso . 

D. Vi sarebbe )un segno , onde conoscere con 
sicurezza , quando un verbo di fare si può ri- 
solvere in passivo? 

R. Sì signore . Facciasi riflessione al rappor- 
to , con cui si enuncia l’azione . Se questo rap- 
porto fa senso col quarto caso dell’ articolo , 
il verbo di attivo può convertirsi in passivo , 
almeno filosoficamente : e perciò priò dirsi , la 
fatica si ama , e vuole da me , perchè può 
dirsi : io amo , e voglio la fatica. Ma se que- 
sto rapporto è segnato da altro caso' che dal 
quarto dell* articolo , "il verbo , tutto che^ vera 
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attivo , non può risolversi in passivo . E per- 
ciò le seguenti proposizioni : io vengo di ; tu 
torni a ; quegli parte da , e simili , non pos- 
sono affatto risolversi in proposizioni passive . 
E da ciò può comprendersi ancora l’importan- 
za di cnuiiziare i significati de’verbi co’rappor- 
li corrispondenti: di , a , il, da. 

D. Sarebbe ancora necessario conoscere i ca- 
si , ne’ quali un verbo veramente attivo non si 
può maneggiare passivamente in buon latino, e 
dove al contrario non si può rivolgere in atti- 
vo un verbo veramente passivo . 

R. Questo è troppo ragionevole : e noi a 
quest’oggetto profitteremo della ricevuta distin- 
tone de’verbi latini in neutri, deponenti , im- 
personali , e difettivi ; de’ quali diremo in ge- 
nerale , che non si possono rivolgere in passi- 
vi , essendo di significato attivo , nè in aitivi, 
essendo di significato passivo , con qualche pic- 
chila eccezione che verremo divisando . Ma bi- 
sogna prima fissare , che cosa s’ intende gra- 
maticalmente per verbo neutro , deponente , 
impersonale , e difettivo . 

D. Senza ciò noi c’incammineremmo alla cie- 
ca , e senza biscotti , come dicesi . 

R. \. Chiamo gramaticalmente verbo neutro 
quello che si usa colla sola terminazione in o, 
oppure in um , e sia qualunque il suo signi- 
ficato . Esempii : volo , nolo , malo : voglio , 
non voglio , voglio piuttosto. Veneo : sou ven- 
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duto . Vapulo : son battuto . Sum : io sono 
e tutti 1 suoi composti . Queo , io posso , e 
composto necfuao , non posso ; soleo , e asso* 
ieo , io soglio . 

a. Chiamo verbi deponenti grammatical- 
mente quelli „ che in iatmo non si trovano 
usati che colla sola termi uaziona in or , qua- 
lunque esser possa il loro siguilicato. Esempii 
Imitor : *io imito : laetor : mi ralleg ro ec. 

3. Chiamo nello stesso senso impersonai è 
quelli che indipendentemente dal loro signifi- 
cato si adoperano in sola terza persona. Esem- 
pli. Fulgurat , tonai : folgoreggia , tuona. Tae- 
det , poenitet : mi rincresce , mi pento . Per- 
tinet , periinent appartiene , appartengono, ec. 

l\ Chiamo in fine allo stesso modo verbi 
difettivi quelli che mancano di alcuni tempi , 
e modi . Esempii : Coepi ; incominciai: menti- 
rti : mi ricordo : aio , inquio ; io dico, ed al- 
tri da apprendersi coll’ uso . 

D. Che si ricava da questo ? 

R. Eccolo . i . T utti i verbi neutri di fare , 
e di essere in particolare si possono far passi- 
vi di sola terza persona , e per tutti i modi 
di cui son capaci . Esempii : vivitur , viveba- 
tur, vivatur , viveretur , vivetur : si vive, si 
viveva , si viva, si vivrebbe, si vivrà (ì ).Stu- 



( i ) Si rifletta , che dicendosi vivitur , si 
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detur , studeatur , studebatur , studeretur , 
studebitur : si studia , s'i studii , si studiava , 
si studierebbe, si studierà. Vanno eccettuati 
da qnesta regola volo , queo , sum , soleo , e 
tutti i loro composti, acquali è da aggiungne- 
te consto , io son composto, e qualche altro che 
1* uso ne insegnerà . 

a. Non godono però di tal privilegio i 
verbi detti deponenti , impersonali , e difetti- 
vi , da' quali ultimi è da eccettuare coepi , da 
cui si formano coeptum est , vel fuerat , erit , 
esset , fuisset , ec. : si è , si era , si sarà , si 
sarebbe incominciato , ec. E voglio dire che 
siffatti verbi in latino non si usano in passivo 
nè personalmente , nè impersonalmente . 

VI. Della costmzione de* verbi di es- 
sere / 

D. Come debbonsi costruire i verbi di es- 
sere ?, . 

R. U essere può esprimersi di una maniera, 
o generale , o particolare . Iddio è, voi sie- 
te , sono maniere generali , perchè esprimono 
1’ essere in generale : tu es docilis : id con- 



vive , è come se si dicesse : si gode la vita . 
E così egetur , indigetur , si sente il bisogno, 
maniere affatto passive . 
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<ven.it , rei est convenicns : tu sei docile; que- 
sto conviene, o è convenevole , sono maniere 
particolari , perchè disegnano una data manie- 
ra di essere , e non altra . Conoscesi da ciò 
che 1’ essere in particolare può esprimersi col 
verbo generale sum seguito da un aggettivo 
determinante , come est decens : è convenevo- 
le ; e può esprimersi talora con un verbo so- 
lo , che abbraccia nel suo significato la manie- 
ra dell’ essere , come decet , conviene : est de- 
cens , è convenevole . Ciò posto : ove trattasi 
del verbo generale sum , non accade che ac- 
cordare il soggetto dell’ essere coll* essere me- 
desimo . Questo soggetto và in nominativo , 
quando trattasi di modi finiti, e ciò tanto pel 
latino , quanto per 1’ italiano : ed in accusati- 
vo , ove il modo sia indefinito latino , ed al 
contrario più volentieri in nominativo , se 17n- 
dejìnito sia italiano . 

Esempii 

Indie. Tu sei; Iddio è : Tu es\ Deus est. 

Imper. Sia quegli : Esto illei 

Subjunt. Essendo gli empii : Cum impii Sint. 
Inde!'. Esser io, o ch’io sia Me esse , vel Juis- 
stato : se. 

Trattandosi poi di essere determinato , o 
quest’ essere si esprime con venbo solo , e al- 
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lora il soggetto dell'essere , seeoudo la diffe- 
renza de’ modi indicata andrà in nominativo , 
oppure in accusativo. O quest’essere si espri- 
me pel verbo generale sum seguito dall’agget- 
tivo determinante , e ritorna la stessa regola 
di sopra riguardo al caso del soggetto dell’es- 
sere , secondo la differènza de’ modi ; eolia so- 
la avvertenza di far accordare 1 ’ aggettivo de- 
terminante in genere , numero , e caso col 
soggetto dell’ essere fissato prima del verbo. 

Esempii del 

1. Caso. Voi abbondate : ma sarà facile che 
scarseggiate : Vos abudatis sed crit fa- 
cile , vos carere : 

H. Caso. Non tutti sono felici , ma è lecito a 
tutti di esserlo : Non omnes sant beati\ sed 
licet omnibus esse beatis. 

D. Parmi che in quest’ ultimo caso andreb- 
be meglio dello : licet omnibus esse beatos . 
Ma dove sarebbe qui la concordanza dell’ ag- 
gettivo col soggetto dell’ essere ? 

R. Questa seconda maniera è più confacen- 
te al genio della lingua latina , laddove la pri- 
ma è più analoga allo spirito di ciò che da* 
Greci appellasi attrazione. Ma questo non con- 
traddice alla nostra regola , anzi la conferma. 
Perchè il dire : licet omnibus esse beatos 
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equivale al dire : bentos esse , licet omnibus , 
dove si vede , che 1’ accusativo beatos è caso 
regolante dell’ infinito esse ( che qui ha forza 
di vero nome ) nulla ha che fare col dativo 
omnibus appartenente al verbo licet. 

D. Dunque V indefinito può anche avere for- 
za di nome ? 

R. Che dubbio vi ha ? e può essere per 
rispetto del verbo , a cui si attacca , caso re* 
golante non meno che regolato . Legare , et 
intelligere ( equivalenti a lectio , e intelle- 
ctio , casi regolanti ) dulce est : leggere , e 
capire è cosa piacevole . Al contrario se si di- 
cesse : tu amas intelligere , tu ami intendere , 
intelligere , uguale ad intellectionem , è vero 
caso regolato dal verbo amas ( 1 ). Vi dico di 
più . Non solo 1’ indefinito può aver forza di 
nome , ma ne ha i casi ancora. 

D. Fossero mai questi i Gerundii cosi detti? 

R. Appunto. Essi servono a’ casi per loro se- 
gnali di ogni genere, e numero. Escono presso 
i Latini in ndi pel caso genitivo; legendi ; di 
leggere , o del leggere : in ndo pel dativo , 



( 1 ) L 3 infinito in forza di nome si adopera 
senz* alcun articolo presso i Latini : i Greci vi 
attaccano 1* articolo prepositivo neutro to * co- 
me to legein ; gl’ Italiani 1* usano con esso , e 
senza ancora. 




cd ablativo ; legendo : a leggere , al leggere , 
da leggere , dal leggere , eoo , o col leggere , 
leggendo , in leggendo : in ndum per 1 ’ accu- 
sativo ; legendum : a leggere , al leggere , per 
leggere (1). Donde vedesi che noi Italiani, a 
differenza de’ Latini , non abbiamo differenti 
terminazioni pe’ Gerundii , ma ad imitazione 
de’ Greci facciamo uso dell’ infinito preceduto 
dalla preposizione , ovvero dall’articolo, o se- 
gnacaso corrispondente al gerundio che vuole 
esprimersi. 

D. Il solo verbo sum , io sono , ammette 



(1) Ne’ verbi aitivi questi gerundii hanno 
forza di attivi non meno , che passivi. Ma più 
comunemente si adoperano in solo significato 
attivo . A proposito del gerundio genitivo per 
noi italiani fa d’ uopo avvertire , che il segna- 
caso dì allora soltanto h segno di questo ge- 
rundio , quando è preceduto da nome . Cosi è 
segno di gerundio : amore d ’ imparare , e de- 
vesi in latino esprimere per amor docendi; ma 
non già tu ami di sapere , nel qual caso deve- 
si dire : tu amas discere : Il Gerundio accu- 
sativo in Latino può risolversi anche pel supi- 
no attivo , o passivo secondo il senso . Venia 
ad videndum , o visum : vengo a vedere : 
pulchrum visu : Bello a vedersi , o ad esser 
veduto. 
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due nominativi , fra’ quali tramezza il verbo , 
o altri verbi ancora ? 

' R. Qualunque verbo di qualunque o signifi- 
cato , o terminazione può cader di mezzo a due 
nominativi , ove il secondo si riferisca al pri- 
mo . Ego doceo lubens : io insegno con pia- 
cere . V os vullis doceri ludentes : voi vole- 
te essere istruiti scherzando . Cnelum tonat 
horrendum : il cielo tuona orribile ; ne’ quali 
casi può notarsi , che il secondo nominativo Ira 
forza di avverbio , cioè lubens , luberiter : lu- 
dentes , ludicre ; horrendum ; liorrende. Tal 
sintassi dicesi di attrazione , ed ha luogo an- 
che pel dativo , ed ablativo , potendosi dire : 
licet nobis esse beatis , e licet nos esse ben- 
tos , come si è di sopra osservato. N 

* 

VII. Della costruzione de* Verbi di fari, 
e patire. f 

D. Come si regolerà per ultimo la costruzio- 
ne de 5 verbi di fare , c patire ? 

R. Distinguete sì negli uni che negli altri 
il modo indefinito dal finito . 11 principio del- 
P azione , se il verbo è di Tare , o il termina 
di essa , se il verbo è di patire , vanno situa- 
ti in caso retto , ove trattasi di modo finito , 
e quarto precedente al verbo , se il modo è 
indefinito . V os audìfis attente vocem meam . 
Voi udite con attenzione la mia voce. Videlur , 
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vos non parcere Labori . Pare che voi non, hi 
perdonate a fatica . Boni afjicientur praemiis 
a Deo : i buoni saranno premiati da Dio. Vì- 
detis , vos valde diligi a me : vedete , che 
voi siete molto amati da me. Vi può esser cose 
più chiara e corta insieme ? 

D. Tutto ciò va bene pe 1 casi che possono 
aver rapporto a* verbi , e che abbiamo distinti 
in regolanti, e regolati. Ma nel discorso ve ne 
ha di altri assai oltre a questi , pei quali come 
regolarsi ? Si potrebbe fissare per questi anco* 
ra una regola generale , o presso a poco? 

R. Sì signore : ed eccoveue il come . Que- 
sti casi differenti dal nominativo ed accusati- 
vo paziente si esprimono per noi altri italiani 
per preposizioni , articoli , e segnacasi. Il ge- 
nitivo è sempre preceduto in italiano dal se- 
gnacaso di , o dall 1 articolo del , della , delli y 
degli , delle. Il dativo dal segnacaso a , o da- 
gli articoli al , allo , alla , alti , agli , alle . 
L 1 accusativo , che è del verbo , da preposizio- 
ne , come a , ad , per , o cosa simile. L 1 abla- 
tivo dal segnacaso da , o dall 1 articolo corri- 
spondente , o fla preposizione che può essere 
•di varie maniere , come di , da in senso di 
termine locale , o di efficienza , con , in , in- 
torno , ec. Ciò posto : 

1. I casi che si riferiscono o a nomi , o 
a verbi , o aggettivi , o avverbii indicati dall 1 
articolo , o segnacaso del genitivo , vanno ge- 
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aerahnente a»che in genitivo presso i latini ; e 
di rado in ablativo , talora colla preposizion® 
de , talora senza. Esempii : 

Bontà di Dio: bonitas Dei. Aver bisogno di 
consiglio : egere consilii . Degno di lode : di- 
gnus laudis , ed anche laude . Abbastanza di 
consiglio : satis consilii . Abbondare di ozio : 
abundare olio . 

2 . I casi segnati dall' articolo del dativo , 
o dal segnacaso del medesimo , restano tali an- 
che nel dativo . Esempii . 

Attitudine alla virtù : aptitudo virluti . Di- 
co a te : dico tibi . Opportuno a tutte le co- 
se : opportunus omnibus . Convenientemente a 
me : convenienler mihi. 

3. I casi, segnati dalle preposizioni a , ad 
dinotanti termini di m ito reale , o apparente , 
per e simili , amano 1 J accusativo Esempii : 

Partenza a proposito : profectus ad rem. Uti- 
le a tutto : utilis ad omnia . Vengo a casa : 
venia domum . Opportunamente al bisogno : 
opportune ad rem . Per istrada : per viam . 

4- I casi segnati dalle preposizioni da, di , 
con , o dagli articoli dal , dallo , dalle , dalli , 
ec. vanno situati in ablativo, alle volle colle 
preposizioni corrispondenti espresse , alle volte 
taciute , secondo il genio della lingua latina da 
apprendersi coll’ uso e colla lettura . Esempii : 
Movimento da luogo ; motus a loco . Ra- 
gionamento di cose oneste : sermo de rebus 

\ 10 
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honestìs Parto dalla città con tutti i- miei di- 
scacciato da' nemici : proficiscòr ex urbe cum 
meis omnibus pulsus a’ì> hostibus , e simili . 

Aggiungmamo a tutto questo un’altra osser- 
vazione generale , e di molta importanza , ed è 
che tutti gii opposti, sieno pronomi , o agget- 
tivi , o verbi , o ■ avverbii , o pure preposizio- 
ni , vanno regolati in quanto a’casi , della stes- 
sa maniera , cosicltè basti saper la costruzione 
dell’ uno , per intender quella dell’ altro, . Ec- 
cone alcuni esempli . • . 

1 . Alcuni , nessuno, certi , molti , pochi 
di voi : Jlitjui , nulli , quidam , multi -, fau- 
ci vestrurn , ex vobis , inter vos . 

a. Amico, nemico , povero abbondante di 
ricchézze : amicus , inimicus , pauper , abun- 
dans divitiarum . 

3„, Abbondare , esser privo , usare , abu- I 
sare de’ beni : abundare , carere , uti , abuti 
bonis . 

’ 4- Abbastanza, poco, molto, niente di 
consiglio : Sat , parum , multum , nihil con - 
. silii . • • 

5. Quando la parola di ha forza non di 
segnacaso , ina di preposizione corrispondente 
al latino de , intorno , circa , si accoppia per 
Jo più ‘coll’ablativo colla preposizione de espres- 
sa. Ti lodo di questo , o circa, intorno a que- 
sto : laudo de hoc . Dire o disputare di qual- 
che cosa; dicere , disputare de aliqua re, Di- 
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co per Io più, perché in alcuni casi anche si 
tace . P. e. abundare , o egere aliquo ; ab- 
bondare , essere bisognoso di qualche, cosa , o 
intorno a qualche cosa. 

6. Simile i dissimile , uguale , disuguale , 
contrario , favorevole alle persone dabbene: Si- 
milis i dissimilisi aequalis , inequalis , infe- 
stili , amicus bonis , 

7. Favorire , opporsi , persuadere ad al- 
cuno. : favere , adversari *, suadere , dissua- 
dere , alieni . 

8. Bene, male, opportunamente , impor- % 

tunamente a’ suoi interessi : Bene , male , op- 
portune , importune rebus suis . , 

cf. Entro, fuori la casa : intra , extra do- 
mum. Di qua, di là del fiume : cis, citraflu- 
men . Coll’ amico , o senza di esso : cum ami- 
co , aut sine , absque ipso. 

1 • . , • • • 

Vili. Avvertimento , e Conclusione . 

Dietro a siffatto metodo , o anche nella con- 
tinuazione di esso , «e cosi sembra all accorto 
maestro , si metta in mano de’ragazzi qualche 
metodo di grammatica , rettificandone le idee 
e 1’ uso. a norma di quanto si è per noi detto, 
insistendo sempre sull’ esercizio delle declina- 
zioni de’ nomi , e conjugazioni de’ verbi per 
tutte le loro varie modificazioni di tempi , mo- 
di , partecipa , gerundii , e supini . Si adde- 
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strino i figlioli a giudicare àella tati natura 
de’ rerbi dal valore del loro significato , e non 
da altro . S’ insista sulla notomia o etimologia 
di ciascuna parola , e de* verbi in particolare . 
Con ciò si avrà 1’ agio di far conoscere bel 
bello a’ figlioli , che d’ordinaria ne’ vocaboli., 
oltre della etimologia ed origine , che può es- 
sere semplice, o composta, troviamo a distinr 
guere due idee , 1’ una delle quali si può con- 
siderare come primaria , 1’ altra come acces- 
soria , e secondaria. La primaria per lo più è 
materiale , perchè le nostre prime cognizioni 
partono da’sensi : la secondaria può essere an- 
che spirituale , fra le quali si ravvisa sempre 
una qualche analogia che il maestro non deve 
ometter di far ritrovare , o osservare a’ giova- 
netti. Un esempio che può valere per altri si- 
mili . 

La parola incumbo è un- verbo di significato 
attivo . L’ origine è composta della preposizio- 
ne in , e del semplice disusato cumbo . Esso 
vale appoggiarsi d’ idea puramente materiale . 
Ma perchè, attendendo noi a qualche cosa , ci 
appoggiamo in certo senso , e fermiamo in es- 
sa collo spirito , quindi secondariamente dino- 
ta ancora 1’ attendere che si fa con premura 
a. qualche cosa . Io non n» fò con questo esem- 
pio , che. ciere salivam per infiniti altri simili 
degli avveduti professori . Io sò per esperienza 
quanto valga in pratica questo esercizio di cui 
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il giudizioso autore dei Saggto sulla origine , 
su 3 progressi e sulla utilità della lingua lati- 
na si è compiaciuto di dare un estratto de* 
più lusinghieri ed dnorevoli che bramar si pos- 
sano : essi ne potranno giudicare , se voglio- 
no , allo stesso modo, e aggiugnendo *i lo»* 
yo lumi ai pochi da me accennati , si potrà 
di leggieri da questi piccioli principii sveglia- 
re una rivoluzione felice nella istruzione dege- 
neri fanciulli , ad onta di tutti i pregiudizii 
dell 1 antica , e forse ancora regnante pedante- 
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Nella pag. 72 , v. ai. 

In vece di — che è del verbo . 
Leggi — che ncui è del verbo . 
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